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Q
uesto è il problem

a: che di N
ordest non ce n’è uno; e non è

solo un gioco di parole. P
erché ce ne sono talm

ente tanti, che
alla fine non ne esiste nessuno. Il che ha creato in passato non
pochi problem

i, e ne pone di ancora più seri per il futuro.
Il catalogo è questo. C

’è il N
ordest della geografia, che è il

più sem
plice se non altro perché è ancorato all’atlante, e da lì

non si schioda: com
prende le tre regioni dell’angolo orientale

d’Italia, dal B
rennero al P

o, da Tarvisio al M
incio. U

na volta, e
per m

olto tem
po, si chiam

ava Triveneto, e rappresentava il con-
fine non solo del P

aese m
a pure dell’O

ccidente, visto che dal-
l’altra parte correva la cortina di ferro; con un m

uro anche fisi-
co il cui ultim

o m
oncherino di bastione, quello di G

orizia, è ca-
duto solo all’inizio del terzo m

illennio. L
a fine dei blocchi e l’e-

splosione del m
ercato globale hanno costretto a un aggiorna-

m
ento pure del dizionario: orm

ai tutti lo chiam
ano N

ordest.
M

a la differenza è sostanziale, non solo di lessico: il Triveneto
era caratterizzato da quel tipo di confine che i rom

ani definiva-
no finis, punto term

inale, barriera, luogo di chiusura; il N
orde-

st basa la sua stessa essenza sul lim
es, spazio di transito, occa-

sione di scam
bio, m

om
ento di incontro. C

ercato, m
a anche

subìto.
C

’è il N
ordest della storia, che è m

olto più com
plesso. P

er-
ché si basa sulla stratificazione di processi diversi e spesso tu-
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visto dapprim
a m

anifestarsi i prodrom
i più consistenti del voto

difform
e, girando le spalle ai partiti tradizionali, per fare poi da

incubatore alla L
iga veneta, non a caso definita «m

adre di tutte
le L

eghe». U
n V

eneto, infine, che nella seconda R
epubblica o

presunta tale ha consegnato il suo anim
o m

oderato in netta pre-
valenza al centrodestra e in particolare al suo partito-guida, For-
za Italia; m

a che ha anche visto lievitare la disaffezione verso la
politica nel suo com

plesso. E
 poi c’è un F

riuli-V
enezia G

iulia
dove gli orientam

enti sono sim
ili m

a non uguali, com
e dim

o-
strano i successi locali del centrosinistra in controtendenza ri-
spetto ai num

eri ottenuti dal centrodestra nel voto nazionale.
Infine, ci sono un Trentino dove il centrosinistra controlla salda-
m

ente la partita, e un A
lto A

dige dove tutto continua a ruotare,
dal dopoguerra in avanti, attorno a un partito di raccolta che
sem

bra non conoscere crisi, una sorta di d
c

in salsa etnica.
C

’è il N
ordest delle statistiche; e siccom

e in Italia ogni volta
che si parla di cifre di qualsiasi tipo si danno letteralm

ente i nu-
m

eri, la confusione regna sovrana. P
erché, ad esem

pio, in m
ol-

te classificazioni viene inclusa pure l’E
m

ilia-R
om

agna; il che
aiuterà anche una serie di analisi, m

a stride violentem
ente con

la realtà, dal m
om

ento che equipara due m
odelli di regolazione

politica e sociale antitetici, caratterizzati da radici storiche di-
verse che hanno prodotto esiti di differente segno. U

n po’ com
e

voler tenere insiem
e il diavolo e l’acqua santa; e ciascuno sa

quanto im
proba sia l’operazione, e a quali contam

inazioni ri-
schi di condurre.

C
’è il N

ordest del territorio, e qui siam
o arrivati alla frutta.

P
erché il buon vecchio policentrism

o, a causa dell’assenza di
una politica regolatrice dello sviluppo che ha lasciato cam

po al-
la logica del fai-da-te, ha finito per sfrangiarsi in un’urbanizza-
zione caotica, di cui le due grandi vittim

e oggi sono l’am
biente

e la m
obilità. M

entre si affaccia all’orizzonte l’ennesim
a parola

d’ordine, quella di un’unica grande area m
etropolitana diffusa,

la realtà segnala l’esistenza di una sorta di nebulosa indistinta,
priva di interconnessioni e soprattutto di una realtà urbana ag-
gregante com

e M
ilano per la L

om
bardia, Torino per il P

iem
on-
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n
 ce n’è un

o

m
ultuosi: di cui la m

em
oria conserva tracce solo parziali, dal

m
om

ento che la storia, com
e è ben noto, sono sem

pre i vincito-
ri a scriverla. D

a questo punto di vista, l’odierno N
ordest è l’e-

rede della x
R

egio V
enetia et H

istria che rappresentava uno dei
pilastri dell’antica R

om
a. M

a già qui i confini si ridefiniscono in
m

odo sostanziale, perché tagliano fuori alcune aree di quello at-
tuale (per esem

pio larghissim
a parte dell’A

lto A
dige-Südtirol),

e ne includono altre oggi appartenenti a contesti diversi (a est le
terre istriane, a ovest le lom

barde B
ergam

o, B
rescia, C

rem
ona);

guarda caso, più o m
eno la stessa estensione della Serenissim

a al
vertice del suo m

illenario ciclo. E
 neanche così il quadro è sem

-
plice: perché ad esem

pio B
elluno era rom

ana, F
eltre retica; il

che aiuta a decifrare il d
n

a
di uno dei tanti aspri cam

panilism
i

che segnano l’odierna trasposizione di quello che gli antichi ro-
m

ani chiam
avano il Venetorum

 angulus.
C

’è il N
ordest dell’econom

ia, ed è ancora più intricato. P
er-

ché se guardiam
o all’om

ogeneità dei param
etri, c’è da dire che

ne fanno parte a pieno titolo le realtà di un’am
pia fascia che

parte da oltre confine (la L
om

bardia orientale) e risale il territo-
rio includendo larghissim

a parte del V
eneto e arrivando in Friu-

li fino a P
ordenone e U

dine; m
a ci sono aree che stentano a ri-

conoscersi in questa m
appatura: per esem

pio Trieste e l’intero
A

lto A
dige, m

entre sono divisi i pareri sul Trentino, e c’è chi
m

ette in discussione perfino l’inclusione nell’elenco di V
enezia,

per le sue caratteristiche peculiari. Il collante è dato dalla realtà
diffusa di piccola e m

edia im
presa, dal m

odello del «capitali-
sm

o dell’uom
o qualunque», dall’anagrafe del «popolo delle

partite iva».
C

’è il N
ordest della politica, e qui il quadro si frastaglia al

m
assim

o. P
erché c’è un V

eneto che nella prim
a R

epubblica ha
rappresentato l’em

blem
a della «zona bianca», in virtù di un gra-

nitico ancoraggio alla D
em

ocrazia cristiana tram
ite la m

ediazio-
ne della C

hiesa nei suoi vari ram
i; m

a che al suo interno ha ospi-
tato anche robusti e storici insediam

enti rossi, com
e il P

olesine e
la quota operaia della V

enezia di terraferm
a agganciata alle fab-

briche di P
ortom

arghera. U
n V

eneto che dagli anni O
ttanta ha
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C
osa ne sarà di noi? L

a risposta si può trovare nelle splendi-
de L

ezioni am
ericane

scritte a m
età anni O

ttanta sulle caratteri-
stiche del terzo m

illennio da Italo C
alvino. L

a prim
a, dedicata

alla leggerezza, parte da un racconto breve di K
afka, D

er K
ubel-

reiter, il cavaliere del secchio, per proporre una riflessione
profonda di carattere generale: «C

osì, a cavallo del nostro sec-
chio, ci affaccerem

o al nuovo m
illennio, senza sperare di trovar-

vi nulla di più di quello che sarem
o capaci di portarvi». E

cco: il
nostro futuro sta già scritto nel nostro presente, che a sua volta
viene dal nostro passato. D

ipenderà tutto e solo dalle nostre ca-
pacità, dai m

ateriali che sarem
o in grado di trasportarvi, dalla

nostra voglia di costruire, approdare a un N
ordest che abbia

anche un’anim
a. E

 che perciò sia davvero inconfondibilm
ente

uno, anziché la sem
plice e sterile som

m
a di tanti piccoli uno.

10

d
i n

o
rd

est n
o

n
 ce n’è un

o

te, B
ologna per l’E

m
ilia. V

enezia è tutto fuorché una capitale; e
nessun’altra città ha saputo prenderne il posto e la funzione.

C
’è il N

ordest della gente che ci vive, e qui se ne vedono dav-
vero di tutti i colori. C

om
inciando dal significato letterale del

term
ine: perché questa terra che dalla fine dell’O

ttocento agli
anni Sessanta del N

ovecento ha prodotto em
igrazione in m

isu-
ra tale da cedere al resto del m

ondo oltre m
età della sua popo-

lazione, da un paio di decenni è diventata approdo di im
m

igra-
zione da ogni parte del pianeta, al punto che oggi è abitata da
quasi centottanta diverse etnìe, e ha assunto di fatto il ruolo di
laboratorio di quello che il patriarca di V

enezia Scola definisce
«m

eticciato di civiltà». M
a se ne trovano di tutti i colori, stavol-

ta in senso figurato, anche tra gli «indigeni»: perché esiste una
vistosa frattura generazionale nell’area caratterizzata dalla co-
siddetta «transizione m

orbida»; perché la m
obilità sociale si è

fatta tum
ultuosa, rim

escolando i ruoli e ridefinendo le identità;
perché infine il virus delle nuove povertà ha attaccato anche la
roccaforte del benessere diffuso, allargando il solco tra chi ha
sem

pre di più e chi ha sem
pre di m

eno.
Il catalogo potrebbe continuare, m

a sarebbe un esercizio
inutile. Il vero nodo e snodo di quest’area piena di contrasti e di
potenzialità è di riuscire ad arrivare a un solo, unico, chiaro
N

ordest; il che richiede un progetto condiviso. Q
uesto libro

rappresenta il tentativo di m
ettere insiem

e i m
ateriali su cui co-

m
inciare a costruire; e lo fa passando attraverso le tre dom

ande
più classiche e fondam

entali della specie-uom
o, hom

o nordesti-
cus

incluso: chi siam
o, da dove veniam

o, soprattutto dove stia-
m

o andando. Il prim
o punto si basa su una ricognizione dell’e-

sistente nella politica, nell’econom
ia, nella società, anche in

quella risorsa strategica quanto m
al usata a N

ordest che è la co-
m

unicazione. Il secondo ripercorre lo stupefacente balzo dalla
m

iseria al benessere, perché la storia è fondam
entale per capire

con chi e con cosa si ha a che fare, e m
agari per tentare di evita-

re gli errori del passato. Il terzo, infine, tenta di proporre una
chiave di lettura che non si riduca all’arido logo cui il N

ordest è
stato consegnato: schèi.
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I processi di trasform
azione che hanno investito il N

ordest
negli anni N

ovanta sono stati sim
ili per m

olti versi a fenom
eni

analoghi accaduti in altre aree d’Italia; eppure in nessun’altra
hanno conosciuto una distorsione così accentuata: non c’è stata
tensione che non abbia fatto registrare in questo specifico terri-
torio le punte più estrem

e, proponendo all’esterno l’im
m

agine
di spezzoni di società in profondo conflitto tra loro, oltre che
nei confronti dell’esterno e in particolare dello Stato.

Si è così riprodotto, in chiave aggiornata, quel paradosso ti-
picam

ente veneto definito, in term
ini tra loro apparentem

ente
contrastanti, com

e «estrem
ism

o m
oderato»: che viene letto m

a-
le dall’esterno, m

a che a propria volta fa fatica a spiegarsi all’e-
sterno. 

È
 un fenom

eno dai tratti antichi, spiega il politologo G
ianni

R
iccam

boni, ricordando com
e il N

ordest sia contrassegnato da
sem

pre dal basso continuo di un m
oderatism

o che può tradursi
in opzioni politiche diverse, m

a che è accom
unato da una radi-

cata estraneità o insofferenza nei confronti di uno Stato da cui si
è tentati di andarsene perché si ritiene di non averne m

ai otte-
nuto nulla di convincente per restarvi. U

n atteggiam
ento rie-

m
erso con forza negli anni N

ovanta, m
a segnalato già a fine an-

ni O
ttanta da uno degli annuali rapporti del C

ensis, in cui si in-
dividuava proprio il N

ordest com
e la principale «area di ranco-
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N
ordest è il principale interprete, caratterizzato dal rapporto

dinam
ico tra globalizzazione dell’econom

ia e m
odelli locali e

regionali in com
petizione.

L
a lunga e torm

entata fase di transizione ha interessato d’al-
tra parte l’intera Italia, com

e segnala il sociologo A
rnaldo B

a-
gnasco: già all’inizio degli anni N

ovanta quattro lavoratori su
dieci erano indipendenti; e i tre quinti dei soggetti attivi appar-
tenevano a una classe diversa da quella fam

iliare di origine.
Q

uesto ha determ
inato un profondo rim

escolam
ento sociale, in

cui è em
ersa con forza la riscoperta del valore di essere im

pren-
ditori di se stessi, in contrasto con uno Stato che pone vincoli al-
l’azione individuale. Tutto ciò prelude forse, in prospettiva, a
nuove fratture sociopolitiche tra i settori coinvolti nella produ-
zione di beni im

m
ateriali, e quelli im

pegnati nella nuova produ-
zione di grande industria. Intanto, un sim

ile riassetto ha deter-
m

inato l’em
ergere con forza, a cavallo tra anni O

ttanta e N
o-

vanta, della cosiddetta «questione settentrionale», di cui l’e-
splosione del fenom

eno L
ega nord è stata solo una delle m

ani-
festazioni, anche se delle più evidenti: ha m

esso radici nella coe-
sistenza in Italia di form

e diverse e diversi assetti di organizza-
zione della produzione e del consum

o, di coordinam
ento eco-

nom
ico e cooperazione sociale, e di distribuzione territoriale;

tutti divari che il N
ord del P

aese avverte orm
ai da decenni con

crescente fastidio.
E

ppure, anche all’interno di un sim
ile quadro si m

anifestano
esiti politici diversi tra società di piccola im

presa uguali o sim
ili

nella struttura econom
ico-sociale, com

e dim
ostrano le rilevanti

differenze tra il sistem
a veneto e quello em

iliano e toscano, se-
gnalate da uno studio della politologa P

atrizia M
essina. Il m

o-
dello tosco-em

iliano è caratterizzato dal forte riconoscim
ento

del ruolo di regolazione delle istituzioni politiche (che fornisco-
no da sem

pre alla società alcuni beni collettivi) e delle associa-
zioni di rappresentanza degli interessi (che stabilizzano i salari e
offrono servizi e benefici di w

elfare). N
on a caso quando, nei

prim
i anni N

ovanta, si è aperta una pesante crisi delle istituzio-
ni politiche nazionali, gli attori locali tosco-em

iliani hanno con-
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o

re» che si stava form
ando nel P

aese a fronte delle rigidità del si-
stem

a politico-istituzionale.
Q

uesta tendenza nordestina ha radici profonde, che risalgo-
no alla form

azione stessa dello Stato unitario, nella seconda
m

età dell’O
ttocento. C

om
e sottolinea il politologo G

iuseppe
G

angem
i, è il sistem

a d’im
prese del prim

o triangolo industriale,
Torino-M

ilano-G
enova, a guidare dal N

ordovest l’unità d’Ita-
lia, basando la propria forza propulsiva sul drenaggio di capita-
li e di forza-lavoro da altre aree del P

aese. N
on a caso, in quella

fase è il Sud a parlare di secessione, autonom
ia, federalism

o.
P

redom
ina un m

odello centralizzatore, portato a guidare le pe-
riferie dal centro a colpi di tasse e di debito pubblico. E

 questo
finisce per provocare nel resto del P

aese l’elaborazione di m
o-

delli alternativi di sviluppo, caratterizzati da una spinta all’auto-
nom

ia nel N
ordest, e alla dipendenza nel M

ezzogiorno.
È

 lì, in quel contesto, che vanno individuate le radici rem
ote

del «m
odello veneto», basato su una rete capillare di piccole e

m
edie aziende finanziate a loro volta da piccole e m

edie banche
locali: non a caso le C

asse rurali nascono proprio a N
ordest. È

un sistem
a che, in m

odo antitetico rispetto a quello del N
ordo-

vest, fa leva su risorse prodotte in loco, sul protagonism
o del ce-

to m
edio produttivo, sulla solidarietà. In un contesto del gene-

re, la C
hiesa assum

e un forte ruolo anche sociale, finendo per
esercitare una vera e propria delega politica e a porsi di fatto in
alternativa allo Stato sia com

e m
ediatrice dei conflitti che com

e
guida dello sviluppo.

È
 alla luce di questi antefatti che va letto il duplice asse con-

flittuale che si instaura negli anni N
ovanta: quello più visibile,

tra il N
ordest e R

om
a, cioè la periferia contro lo Stato centrale;

quello m
eno appariscente m

a altrettanto incisivo, tra il N
ordest

e Torino, cioè le aree a econom
ia diffusa e del lavoro autonom

o
contro i poli di grande industria m

a anche contro il sindacato.
Q

ui si può cogliere la contrapposizione che si è determ
inata tra

il vecchio m
odello fordista, tipico del N

ordovest e ancorato a
un solido rapporto tra Stato e soggetti im

pegnati nell’organizza-
zione degli interessi, e il nuovo m

odello postfordista, di cui il
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Il rapporto tra società e politica a N
ordest è stato a lungo ca-

ratterizzato (e lo rim
ane in parte tutt’ora) dalla voglia di prota-

gonism
o e dal deficit di rappresentanza politica di un sistem

a
econom

ico espansivo, basato su un apparato produttivo diffu-
so, nel contesto più generale di una società percorsa da un cre-
scente senso di insofferenza nei confronti dello Stato, delle isti-
tuzioni in genere e del sistem

a dei partiti. N
on si tratta di un fe-

nom
eno recente, anche se solo di recente ha assunto visibilità.

In realtà, è orm
ai dalla fine degli anni Settanta che il V

eneto in
particolare pone, prim

o in Italia, una forte questione territoria-
le, diversa da quella classica identificata con «la questione m

eri-
dionale». L

o si vede con chiarezza da un’analisi della geografia
elettorale del secondo dopoguerra.

N
egli anni C

inquanta, Sessanta e Settanta, in tutto il P
aese il

quadro è caratterizzato da un’accentuata stabilità, con un N
ord

m
etropolitano in cui i rapporti tra m

aggioranza e opposizione
sono com

petitivi, e un Sud fondam
entalm

ente governativo;
fuori dallo schem

a si collocano due subculture politiche dotate
di una rilevante stabilità: la zona rossa form

ata da E
m

ilia, To-
scana e U

m
bria; la zona bianca centrata sul N

ordest. D
all’inizio

degli anni O
ttanta, le cose cam

biano rapidam
ente e tutto di col-

po si m
ette in m

oto. A
lle sette classiche forze politiche che fino

ad allora si erano ripartite il consenso del corpo elettorale, si ag-
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tinuato a prem
iare le proprie istituzioni locali, non riconoscen-

do in esse aspetti di corruzione e inefficienza.
P

er contro, nel caso del N
ordest gli attori hanno m

antenuto
nei confronti della regolazione politica una profonda diffiden-
za, ispirata da un m

odello da sem
pre particolaristico; dal canto

loro, le istituzioni non hanno quasi m
ai prodotto quel tipo di

beni collettivi propri del caso tosco-em
iliano, m

a hanno preferi-
to distribuire risorse su base particolaristica a ciascun segm

ento
sociale e territoriale. E

 quando il sistem
a politico nazionale è

crollato, gli attori locali non hanno fatto altro che conferm
are la

propria diffidenza verso le istituzioni locali, facendo affluire il
voto di protesta verso forze politiche (in particolare la L

ega)
che si presentavano com

e antagoniste al sistem
a politico nazio-

nale, e insiem
e com

e rappresentanti degli elem
entari interessi

locali.
M

a il gioco a lungo andare non regge, la sola protesta non pa-
ga, e soprattutto non porta risultati concreti. L

a dim
ensione

globale e quella locale interagiscono sem
pre di più, indipenden-

tem
ente dalle volontà dei singoli, spingendo verso form

e di
coordinam

ento e cooperazione più orientate al futuro, anche se
interessi e culture degli attori restano prevalentem

ente iscritti
entro un contesto localista. Q

ueste dinam
iche pongono inevita-

bilm
ente anche alle istituzioni locali l’esigenza di ritagliarsi un

nuovo ruolo, com
e ha dim

ostrato l’esperienza dei sindaci dopo
l’introduzione del sistem

a dell’elezione diretta avvenuta nel
1993, e com

e ha iniziato a verificarsi anche per le R
egioni.

C
iò favorisce l’em

ergere di nuove dom
ande e nuove offerte

politiche; e, soprattutto, fa rientrare in cam
po la politica con un

ruolo diverso rispetto a quello cui l’avevano condotta i com
por-

tam
enti del passato.



21

ch
i siam

o

m
e Fini e C

asini. Tutti leader nazionali, assiem
e ai vari B

oselli,
P

arisi, C
astagnetti, B

ersani, G
iovanardi, per non parlare di

C
iam

pi. Q
uali e quanti leader politici di visibilità nazionale rie-

sce a esprim
ere il N

ordest?
Significativi sono gli effetti prodotti in loco

dal terrem
oto che

tra il 1992 e il 1994 abbatte la prim
a R

epubblica. A
 N

ordest,
l’im

provvisa scom
parsa della d

c
non provoca reazioni visibili

nell’opinione pubblica: probabilm
ente, com

e segnala G
ianni

R
iccam

boni, il tradizionale elettorato m
oderato ha avuto la sen-

sazione che ci fosse una continuità di fondo tra vecchio e nuovo
quadro politico. L

a delega alla d
c

in realtà si era già svuotata, ed
erano gli studiosi a dover prendere atto dello spiaggiam

ento
della «balena bianca»; gli elettori l’avevano già capito. M

a un
problem

a analogo si verifica anche per la sinistra: in V
eneto,

l’im
pianto elettorale del pd

s
del 1994 è praticam

ente identico a
quello del pcidel 1948. Il m

aggior partito della sinistra non è
riuscito a beneficiare per nulla del crollo della D

em
ocrazia cri-

stiana, il cui bacino di consensi confluisce in parte nella L
ega, in

parte nell’area centrista dei due poli, e in parte nell’astensioni-
sm

o. A
ltro indicatore significativo: alle politiche del 1996, il

m
eccanism

o della desistenza tra centrosinistra e R
ifondazione

com
unista non funziona proprio a R

ovigo e V
enezia, vale a dire

le zone m
eno bianche del V

eneto.
In realtà, il crollo del m

uro di B
erlino nel 1989 ha innescato

processi di più am
pio respiro, in cui ha preso corpo in partico-

lare a N
ordest la rivendicazione federalista: una potente m

e-
tafora trasversale, capace di attraversare e sconvolgere le form

e
della com

unicazione tradizionale di tutti i partiti al di sopra del-
la linea del P

o. A
 intercettarla e farsene interprete è in partico-

lare la L
ega, che grazie ad essa nel giro di pochi anni scardina i

forzieri elettorali dei partiti laici e cattolici. Il m
ovim

ento di
B

ossi rappresenta una delle espressioni principali (m
a non l’u-

nica) della risposta della politica alla crisi dello Stato, nella m
or-

sa tra globalizzazione e localism
i.

C
om

e dim
ostrano in particolare gli studi di Ilvo D

iam
anti, la

L
ega diventa un collettore in cui convergono m

olti consensi e
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giungono nuove form
azioni, specie i V

erdi e la L
ega; si espande

l’astensionism
o; prende consistenza il cosiddetto «voto diffor-

m
e», ossia al di fuori dagli schem

i classici di riferim
ento dei par-

titi tradizionali.
Il V

eneto si presenta com
e la punta avanzata di questo pro-

cesso: da un lato con l’em
ergere della L

iga veneta, definita da
uno dei suoi padri fondatori, F

ranco R
occhetta, «la m

adre di
tutte le L

eghe», e che nel 1983 tra la sorpresa generale entra per
la prim

a volta in P
arlam

ento; dall’altro con l’esplodere del «vo-
to difform

e» che si m
anifesta con particolare evidenza alle poli-

tiche del 1992, quando il 34 per cento del corpo elettorale (co-
m

e dire un elettore su tre) vota al di fuori dei riferim
enti tradi-

zionali. È
 l’effetto congiunto della crisi delle vecchie identità po-

litiche e del delinearsi di nuovi gruppi sociali portatori di tensio-
ni: un m

ix che m
ette in libera uscita am

pi settori di elettorato.
M

a di nuovo, com
e per il livello econom

ico, il processo co-
nosce esiti diversi tra il bianco nordestino e il rosso tosco-em

i-
liano. In V

eneto, a fine anni O
ttanta la d

c
riesce ad attirare

m
algrado tutto ancora la m

età dei consensi, e in genere si regi-
stra un’altissim

a partecipazione elettorale. N
egli anni N

ovanta
il quadro si sgretola: em

erge con forza la L
ega, che nel periodo

di m
assim

a crescita arriva a toccare il 30 per cento (elezioni po-
litiche del 1996); si m

anifesta un forte astensionism
o; si registra

un’accentuata debolezza delle leadership; si producono confu-
si esperim

enti di trasversalism
o presto evaporati (partito dei

sindaci, m
ovim

ento del N
ordest); esplode la conflittualità con

R
om

a; si determ
ina una sostanziale m

arginalità da cui nasce la
tipica definizione di un V

eneto «nano politico e gigante econo-
m

ico».
P

er contro, l’area tosco-em
iliana esce dalla condizione di

m
arginalità politica cui era stata condannata dall’anom

alia del
sistem

a politico italiano, consistente in una d
c

condannata a go-
vernare e in un pcicondannato a rim

anere eternam
ente all’op-

posizione: non più esclusa dal potere centrale, diventa il serba-
toio elettorale di una classe di governo che esprim

e nel centro-
sinistra figure com

e P
rodi e D

ini, e nel centrodestra persone co-
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d
c, sul m

odello della csu
bavarese. M

a aveva aggiunto che si
trattava di una strada im

praticabile a causa delle prevedibili op-
posizioni a livello rom

ano. Tutti concetti form
ulati in un’am

pia
intervista a Ilvo D

iam
anti nel 1982: l’anno dopo, a sorpresa, en-

trava in P
arlam

ento un m
ovim

ento sconosciuto quale la L
iga

veneta.
D

a allora, e a lungo, l’illusione del sistem
a tradizionale dei

partiti, su entram
bi i versanti dello schieram

ento politico, è sta-
ta quella che bastasse sconfiggere o com

unque isolare la L
ega

per risolvere la «questione settentrionale»; o quanto m
eno

aspettare che si facesse del m
ale da sola. C

osì non è stato, anche
se il m

ovim
ento di B

ossi ha com
unque scontato una serie di

problem
i esplosi, ancora una volta, proprio in V

eneto, facendo-
ne per l’ennesim

a volta un laboratorio, con la frattura tra L
ega e

L
iga: uno scontro rivelatore di tensioni interne, m

a anche della
contraddizione aperta tra la tutela del fattore identitario e la ca-
pacità di interpretare il m

alessere del cosiddetto «popolo delle
partite iva». L

a scelta di B
ossi di passare dal ruolo di antagoni-

sta del sistem
a a quello di protagonista, tram

ite l’alleanza con il
centrodestra, ha com

portato per la L
ega una vistosa perdita di

consensi (quasi dim
ezzati nel 2001 rispetto alle precedenti poli-

tiche, pur portando il C
arroccio al governo), e ha com

unque la-
sciato aperti i problem

i di fondo che danno sostanza alla «que-
stione settentrionale».

N
ello specifico, gli anni N

ovanta sotto questo profilo hanno
rappresentato un passaggio im

portante per il N
ordest, di cui il

leghism
o ha intrepretato m

olti dei problem
i. In particolare, il

N
ordest si è presentato, sotto il profilo della com

unicazione,
com

e il luogo delle autonom
ie istituzionali riconosciute o riven-

dicate, e dove l’autonom
ia territoriale è stata, più che altrove,

fonte dell’identità politica: quindi dove più forte si è rivelata, e
in parte si rivela tuttora, la presenza di form

azioni autonom
iste:

svp
in A

lto A
dige, patt

in Trentino, M
elone a Trieste, M

ovi-
m

ento Friuli a U
dine, e in V

eneto tutta la sequenza delle varie
germ

inazioni autonom
iste derivate in qualche m

odo dalla casa-
m

adre leghista.
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altrettanti dissensi. N
on a caso essa si insedia con i propri capi-

saldi principali lungo tutta la fascia pedem
ontana del N

ord
com

presa tra C
uneo e P

ordenone, non radicandosi nelle città e
nelle aree m

etropolitane m
a insediandosi piuttosto nelle località

piccole e m
edie, a m

aggior tasso di industrializzazione e m
eno

terziarie, e a m
inor tasso di disoccupazione: zone a econom

ia
diffusa e a tradizione bianca, dove più forte era in precedenza la
presenza dem

ocristiana, di cui il C
arroccio ricalca in larga m

i-
sura la geografia elettorale. D

i fatto, la parte più produttiva del
N

ord.
N

ella sua fase ascendente, la L
ega si rivela una forza coeren-

te con il m
odello organizzativo socioeconom

ico e con il codice
di valori delle aree pedem

ontane periferiche, che a partire dal-
la fine degli anni Settanta hanno conosciuto una grande cresci-
ta econom

ica, m
a un’altrettanto grande perdita di identità po-

litica e culturale. L
a sua proposta si inserisce in un doppio vuo-

to politico, di proposta e di identità, e si alim
enta di un senti-

m
ento di radicale diversità im

postato sulla doppia frattura tra
N

ord e Sud, e tra N
ord e Stato centrale. Il leghism

o costituisce
in sostanza la punta estrem

a della «questione settentrionale»
che esplode negli anni N

ovanta, e che si può identificare in tre
filoni portanti: la tensione generalizzata delle piccole aree nei
confronti delle grandi; l’insoddisfazione e il contrasto nei con-
fronti dello Stato centrale; la crescente integrazione del N

ord
con i m

ercati europei, che nel confronto di sistem
a m

ette a nu-
do la contraddizione esistente tra globalizzazione e localism

o.
M

a la L
ega può contare anche sulla com

plicità involontaria dei
suoi antagonisti, che si m

anifesta sia nell’incapacità di propor-
re risposte alternative, sia in un tipo di com

unicazione politica
obsoleta.

Solo in V
eneto A

ntonio B
isaglia aveva colto, all’inizio degli

anni O
ttanta, le dim

ensioni e la portata del fenom
eno, auspi-

cando com
e risposta una scelta dei partiti di darsi una struttura

federale: com
inciando dalla sua d

c, per la quale ipotizzava a
proposito del V

eneto una soluzione di tipo tedesco, con la na-
scita di un partito regionale federato a livello nazionale con la
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H
a fatto scrivere fium

i di parole, ha alim
entato discussioni

di esperti, è diventato un caso di studio anche all’estero, dagli
Stati U

niti al G
iappone. E

ppure, il cosiddetto «m
odello vene-

to» è sem
pre rim

asto inchiodato a una dom
anda prelim

inare:
c’è o non c’è? In altri term

ini, il boom
 del N

ordest passato in
un paio di generazioni dalla m

iseria al benessere, dall’aratro a
Internet, è legato a un progetto specifico, o è frutto del caso?
L

o sviluppo è stato prom
osso da un insiem

e di regole, o dal-
la loro assenza? C

’è stata una cabina di regia, o è prevalso il
fai-da-te? P

ortato all’estrem
o, questo dibattito ha indotto m

ol-
ti osservatori, m

a anche im
prenditori, a com

inciare da P
ietro

M
arzotto, a sostenere che il «m

odello veneto» non esiste per-
ché non c’è m

ai stato un progetto dietro: la crescita è stata
spontanea, senza essere pilotata dalla politica. 

A
l riguardo, l’econom

ista G
iorgio R

overato segnala il feno-
m

eno del particolarism
o, teorizzato fin dagli anni C

inquanta,
quando gli attori politici dell’epoca (specie la d

c, partito di
m

aggioranza assoluta) sollecitarono allo Stato un intervento
speciale per il V

eneto, presentato com
e «il M

eridione del
N

ord»: non a caso si chiedeva di estendere ad esso i m
ecca-

nism
i della C

assa del M
ezzogiorno. A

rrivarono così contribu-
ti a pioggia, legati al riconoscim

ento di area depressa per la
stragrande m

aggioranza dei com
uni veneti; e lì nacque quello
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 tuttavia, i riscontri elettorali di questi ferm

enti sono sem
-

pre stati m
odesti, m

entre rim
ane l’anom

alia veneta del «voto
difform

e»: nei sondaggi, il partito più consistente è quello degli
indifferenti, che non si riconoscono in nessuna delle pur num

e-
rose offerte partitiche in cam

po, arrivando in taluni casi oltre il
25 per cento; inoltre, è in fortissim

o aum
ento l’astensionism

o,
scelta decisam

ente anom
ala rispetto alle tradizioni di altissim

a
affluenza alle urne, rim

asta viva fino ai prim
i anni N

ovanta. D
i

fatto, ancor oggi la com
unicazione politico-istituzionale a N

or-
dest sem

bra far leva soprattutto su un tem
a, quello dell’autono-

m
ia, che peraltro non paga né per i partiti vecchi o nuovi né per

i leader. A
 R

om
a, i centocinque parlam

entari nordestini conta-
no all’atto pratico, com

e squadra che si batta per interessi stra-
tegici condivisi, m

eno delle sparute pattuglie degli svariati par-
titini m

inori, che possono m
ettere in crisi un governo. L

a stessa
positiva esperienza di m

olti sindaci è sem
brata, alm

eno per ora,
fine a se stessa, nel senso di non essere riuscita a produrre un
personale politico in grado di contare sulla scena nazionale.

C
osì, sem

bra rim
anere tuttora largam

ente inevasa una dop-
pia dom

anda di identità sociale e di rappresentanza territoriale,
alim

entando un diffuso e persistente senso di sfiducia nei con-
fronti dell’offerta politica esistente. E

 di nuovo, è il N
ordest a

segnalare al resto del P
aese, proprio attraverso la sua com

unica-
zione distorta, l’esistenza di un G

rande V
uoto m

algrado i rile-
vanti num

eri delle sue perform
ance econom

iche.
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livelli di fiducia che essi riscuotevano in precedenza. N
el con-

tem
po, in parallelo al declino del ruolo della politica e della

credibilità dei politici, dai livelli nazionali fino a quelli locali,
si è assistito a una crescita sia di ruolo che di im

m
agine delle

associazioni di rappresentanza del m
ondo della produzione:

artigiani, industriali, lavoro autonom
o, soggetti econom

ici in
genere, che hanno finito per assum

ere anche una connotazio-
ne istituzionale, di supplenza rispetto agli attori tradizionali.

In tal m
odo, si è venuta accentuando la forbice tra debo-

lezza della politica e dinam
ism

o dell’econom
ia: si è generata

ricchezza, m
a al tem

po stesso si sono creati nuovi problem
i di

regolazione dello sviluppo e della realtà sociale. E
 nello spa-

zio crescente tra le due punte della forbice ha ripreso piede,
in versione aggiornata, la vecchia idea tipicam

ente veneta che
la società e il m

ercato possano fare da soli, e che quindi sia
possibile fare a m

eno della politica. D
a qui è em

erso quel feno-
m

eno, anche questo m
olto nordestino, che è stato efficace-

m
ente definito «il capitalism

o dell’uom
o qualunque», insoffe-

rente verso una politica sentita com
e debole e inconcludente:

ne è nata una protesta che ha preso di m
ira soprattutto lo Sta-

to centrale, sulla base di rivendicazioni che si sono concen-
trate in particolare su questioni ritenute critiche per lo svi-
luppo: il fisco, l’efficienza della pubblica am

m
inistrazione, il

sostegno ai piccoli produttori. E
 questo protagonism

o ha riem
-

pito, m
a non del tutto, il grande vuoto sim

bolico e di rap-
presentanza politica che si era aperto.

M
a sul finire degli anni N

ovanta, quella di ritenere che
società e m

ercato potessero fare a m
eno della politica, ha

com
inciato a rivelarsi un’illusione, soprattutto perché si è fat-

to avvertire in m
odo m

assiccio il peso dello squilibrio tra l’ac-
centuata flessibilità del m

ercato internazionale nelle dinam
i-

che della globalizzazione, e la persistente rigidità dei vincoli
interni tipica del P

aese delle riform
e incom

piute. Incalzati dal-
le regole della casa com

une europea da un lato, e dalla con-
correnza ram

pante del F
ar E

ast asiatico dall’altro, i produtto-
ri si sono resi conto che l’innovazione, sia di processo che di
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schem
a di «una fabbrica per ogni cam

panile» che avrebbe
caratterizzato a lungo la regione, e le cui conseguenze si avver-
tono oggi soprattutto sul collasso delle infrastrutture: m

oltis-
sim

e aziende sono infatti passate dall’incubatore del garage di
casa ai capannoni, col risultato di uno sviluppo poco o nulla
program

m
ato dal punto di vista urbanistico. L

e ripercussioni
si avvertono proprio in questa fase: in m

edia, per ogni com
u-

ne veneto esistono quattro-cinque aree tra artigianali e indu-
striali; e uno dei tem

i centrali del dibattito politico-econom
i-

co riguarda proprio la legge urbanistica per quanto attiene alla
localizzazione degli insediam

enti produttivi e alla riqualifica-
zione del territorio.

Sem
pre agli anni C

inquanta appartiene l’em
ergere del feno-

m
eno del collateralism

o tra il m
ondo dei produttori e del lavo-

ro e quello della politica, in particolare con il partito egem
o-

ne a N
ordest, la D

em
ocrazia cristiana: un rapporto filtrato

attraverso la C
hiesa e il reticolo associativo del m

ondo catto-
lico. E

spressioni tipiche si trovano da allora, e per circa tre
decenni, nella cisl, nella C

onfartigianato, nella C
onfcom

m
er-

cio, m
a soprattutto nella C

oldiretti, che finisce per assum
ere

un ruolo di potente lobby interna alla d
c, esprim

endo propri
rappresentanti in seno al governo e ai parlam

enti italiano ed
europeo.

Si crea così, un po’ alla volta, un sistem
a di relazioni soli-

do e strutturato tra econom
ia, società e politica, dove que-

st’ultim
a garantisce la m

ediazione. M
a al tem

po stesso si pon-
gono le condizioni per una progressiva degenerazione del siste-
m

a, che viene denunciata da P
ietro M

arzotto all’inizio degli
anni N

ovanta: «N
el corso degli anni O

ttanta tutti hanno gua-
dagnato potere, gruppi e associazioni, indipendentem

ente dal-
le categorie rappresentate; il che significa che tutti hanno per-
so potere, perché tutti possono lim

itare le scelte altrui, nes-
suno può im

porre agli altri le proprie». Q
uest’analisi è stata

conferm
ata da quanto accaduto negli anni im

m
ediatam

ente
successivi: crollato il sistem

a dei partiti, e in particolare il par-
tito egem

one, nessun’altra istituzione è riuscita ad arrivare ai
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schem
a, a fronte del m

ercato globale, ha finito per rivelarsi un
vincolo, specie in una fase tutto som

m
ato confusa di passag-

gio, in cui convivono tendenze di tipo liberista con spinte di
carattere localista: le une e le altre incapaci di dare risposta
alla nuova dim

ensione della com
petizione per reti globali che

caratterizza i m
ercati.

A
 fronte di una situazione del genere, si vanno delineando

tentativi di creazione di tessuti regolativi più com
plessi. Il capi-

talism
o del N

ordest, esperto in flessibilità al punto da riusci-
re in passato ad anticipare le riprese e a posticipare le crisi, si
trova di fatto spinto a sviluppare oggi form

e più esplicite di
cooperazione tra pubblico e privato, assum

endo ruoli più atti-
vi e propositivi. Il riferim

ento, su questa strada, è ad aree euro-
pee di successo cui il N

ordest italiano guarda da sem
pre, com

e
la B

aviera e il B
aden-W

urttenberg, e in cui le istituzioni regio-
nali spingono sem

pre più nella direzione di agevolare il tra-
sferim

ento tecnologico alle aziende, e di favorire la coopera-
zione tra piccole im

prese com
e base del successo econom

ico,
specie nel coordinam

ento degli enti e dei centri che fornisco-
no program

m
i di form

azione e stim
ano i bisogni form

ativi
futuri.

A
nche a N

ordest, peraltro, si possono cogliere orm
ai da

qualche anno concreti segnali di un’inversione di tendenza. Si
è andata attenuando la protesta verso R

om
a, sostituita da cre-

scenti esem
pi di collaborazione e concertazione; è aum

entata
la partecipazione ai centri di certificazione della qualità; si
sono sviluppate nuove form

e consortili per la m
odernizzazio-

ne della subfornitura e per l’export; sono sorte esperienze
significative sul piano dell’innovazione. E

 le associazioni di
categoria, pur con i loro lim

iti di rappresentanza, hanno poten-
ziato il loro ruolo anche politico, e soprattutto la loro capa-
cità di fare lobby. C

erto, le logiche di contrattazione e di azio-
ne collettiva che ancora prevalgono a N

ordest risentono del-
la rapida transizione dell’intero sistem

a produttivo, passato
quasi di colpo dai m

ercati locali a quelli internazionali: ne è
un indicatore allarm

ante la crisi legata al passaggio genera-
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prodotto, da sola non basta, e che occorre sostenerla con la
ricerca di base, con la form

azione, con i sistem
i a rete.

A
nche la protesta, da sola, ha finito per rivelarsi inefficace,

basandosi su una com
unicazione che ha sostanzialm

ente rin-
corso a lungo il m

odello leghista: le chiavi degli stabilim
enti

spedite all’allora presidente del C
onsiglio L

am
berto D

ini, le
m

ongolfiere librate in aria contro il caos della tangenziale, l’oc-
cupazione degli uffici iva. C

osì si è passati, quasi senza solu-
zione di continuità, dal collateralism

o allo scontro nei con-
fronti del governo e dello Stato, m

a anche della grande im
pre-

sa: basti pensare alle contestazioni subìte nella seconda m
età

degli anni N
ovanta, nelle platee degli industriali veneti, da

G
ianni A

gnelli a V
erona e da P

ietro M
arzotto a V

icenza, o
alla sostanziale estraneità dei vari B

enetton, Z
oppas, Stefanel,

D
el V

ecchio, alla vita e al dibattito interno del sistem
a pro-

duttivo nordestino; m
a si può anche citare la persistente posi-

zione di debolezza del N
ordest all’interno di C

onfindustria,
rim

asta sostanzialm
ente tale anche durante la fase della vice-

presidenza nazionale assegnata al trevigiano N
icola Tognana.

N
el passaggio di m

illennio, in realtà, il N
ordest dei record

dal punto di vista della produzione, dell’occupazione, del-
l’export, si è trovato sem

pre più alle prese con inediti pro-
blem

i di governo della com
plessità che ne hanno evidenziato

i lim
iti: la finanza debole, la difficoltà nel reperim

ento di
m

anodopera specializzata, un sistem
a produttivo just-in-tim

e
e delocalizzato che ha accentuato la carenza delle infrastrut-
ture fisiche, specie sul piano della m

obilità e dei trasporti. Tut-
to questo ha m

esso sem
pre più in difficoltà i piccoli m

ondi
autoregolati che avevano costituito la spina dorsale del classi-
co «m

odello veneto» nella fase di espansione. N
e hanno risen-

tito anche i distretti industriali, antitesi dei grandi poli pro-
duttivi. E

 ha com
inciato ad affievolirsi il vantaggio com

petiti-
vo costruito negli anni Settanta e O

ttanta sulla cultura del «fai-
da-te», con una crescita delle im

prese avvenuta in gran parte
fuori dalle aree attrezzate per industria e artigianato; una cul-
tura appoggiata da una politica ispirata al laissez-faire. Q

uesto
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radicalm
ente diversi rispetto al passato. N

on più cioè una poli-
tica che se ne sta in seconda battuta, attenta solo a rim

uove-
re gli ostacoli; m

a una politica protagonista, che si im
pegna

nel disegnare il piano regolatore dello sviluppo. E
 che deve

com
unque fare i conti con due nodi strategici: la rappresen-

tanza e la com
unicazione.
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zionale, responsabile a N
ordest della m

ortalità di un’im
presa

su tre.
In questo contesto com

plessivo, quali scenari si possono
ipotizzare per il prossim

o futuro? Il sociologo dell’econom
ia

P
aolo P

erulli spiega che i sistem
i locali attraversano in gene-

re tre fasi di evoluzione: la prim
a caratterizzata da reti socia-

li disperse, autonom
e e dotate di sottolinguaggi; la seconda

contrassegnata dall’em
ergere di interm

ediari che in determ
i-

nati contesti connettono le reti, realizzando vantaggi com
pe-

titivi; la terza in cui si verifica un aum
ento dei passaggi delle

figure sociali dom
inanti tra diverse reti, e si sviluppano lin-

guaggi generali. A
pplicato al capitalism

o del N
ordest, questo

schem
a può venire riletto in m

odo specifico, ricostruendo il
tipo di sviluppo dagli anni C

inquanta a oggi. N
ella prim

a fase
aum

enta il num
ero dei sistem

i locali, com
e funzione congiun-

ta dei vantaggi della de-verticalizzazione e del localism
o. N

el-
la seconda si form

ano im
prese leader, che m

antengono la strut-
tura reticolare, m

oltiplicando le connessioni e fornendo beni
collettivi sfruttati anche dalle im

prese m
inori, supplendo così

al vuoto pubblico: a questo riguardo, va sottolineato com
e il

declino del sistem
a politico nella prim

a m
età degli anni N

ovan-
ta non abbia provocato a N

ordest contraccolpi sul sistem
a eco-

nom
ico, a differenza di quanto accaduto a N

ordovest. N
ella

terza fase, infine, le im
prese e i sistem

i locali si aprono a livel-
lo internazionale ed entrano in settori nuovi, com

inciando a
decentrare quote crescenti di produzione in paesi a costi pro-
duttivi inferiori: com

e ha dim
ostrato nella seconda m

età degli
anni N

ovanta il m
assiccio insediam

ento di m
igliaia di aziende

nordestine nell’E
st europeo, a com

inciare dalla R
om

ania.
T

irando le fila del ragionam
ento, il N

ordest oggi sem
bra

posizionarsi tra la seconda e la terza fase, con un processo nel
quale incontra problem

i sistem
ici (dalle infrastrutture alla for-

m
azione) che pongono rilevanti questioni di regolazione poli-

tica e di azione collettiva. Il che sem
bra riaprire il cam

po a un
ritorno della politica, facendo sintesi tra le diverse istanze eco-
nom

iche e sociali, chiaram
ente con un ruolo e una strategia
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Il tem
a della rappresentanza è oggi centrale nel dibattito sia

politico che econom
ico e sociale, partendo da una constatazio-

ne di fondo: rappresentare è sem
pre più difficile, soprattutto

perché un tem
po si rappresentavano le om

ogeneità e le ugua-
glianze, oggi si tratta di riuscire a rappresentare le com

plessità e
le diversità. G

li interessi si sono m
oltiplicati e frazionati, m

et-
tendo in crisi il vecchio m

odello e obbligando le organizzazioni
di tutela della rappresentanza a ridefinirsi e ad affrontare radi-
cali processi di cam

biam
ento strutturale e organizzativo. U

n
processo particolarm

ente vischioso a N
ordest, segnato dal tra-

dizionale policentrism
o e dalle sue derive.

C
om

e sottolineava già anni fa il cn
el

(C
onsiglio nazionale

dell’econom
ia e del lavoro) in un am

pio rapporto dedicato al-
l’argom

ento, la rappresentanza o è «stare al posto di un altro»,
o è anche qualcos’altro; ed è proprio intorno a questo «qualco-
s’altro» che si deve rivolgere l’attenzione. L’esperienza dim

ostra
che il concetto di rappresentanza, nel nostro P

aese e in partico-
lare nel N

ordest, ha da tem
po superato gli am

biti ristretti della
sem

plice tutela da garantire al singolo (lavoratore dipendente o
autonom

o, piccolo im
prenditore) che da solo non era in grado

di contare, e sentiva dunque l’esigenza di aggregarsi all’interno
di organizzazioni di categoria.

Si tratta di una fase che volge al term
ine, e che era iniziata al-
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la fine dell’O
ttocento, a seguito della rivoluzione industriale,

quando si erano form
ati i prim

i sindacati dei lavoratori operai e
le prim

e associazioni degli im
prenditori. A

 questa era seguita
un’ulteriore fase nel secondo dopoguerra, con la trasform

azio-
ne dell’Italia da agricola a industriale e la progressiva form

azio-
ne di una serie di organizzazioni di rappresentanza di nuove ca-
tegorie (ad esem

pio, i coldiretti, il pubblico im
piego, il parasta-

to, fino al terziario avanzato degli anni O
ttanta), che aveva dato

luogo a un vero e proprio reticolo di soggetti e rappresentanze
collettive radicate nel territorio: una realtà cui è stata efficace-
m

ente assegnata la definizione di «società di m
ezzo», tra le isti-

tuzioni e la politica da un lato, e la base sociale form
ata dai sin-

goli dall’altro.
Q

uesto fenom
eno ha prodotto per lungo tem

po un’elevata
coesione sociale, garantendo tutela, identità e appartenenza; m

a
nel corso degli anni N

ovanta ha subìto un progressivo sgretola-
m

ento, anche in parallelo col crollo del sistem
a politico che ave-

va retto per circa m
ezzo secolo. A

 determ
inarlo hanno concor-

so diversi fattori: i rapidi processi di globalizzazione e di inno-
vazione dell’econom

ia; le dinam
iche di trasform

azione e allar-
gam

ento della società con l’em
ergere di nuovi ceti e la ridefini-

zione di m
olti dei vecchi; l’am

pliam
ento delle sfere di relazione

e di influenza della rappresentanza; la crescente im
portanza

della com
unicazione; i conflitti che si sono venuti a determ

inare
tra gli attori della rappresentanza organizzata e l’area della «non
organizzazione» della rappresentanza (si pensi, per tutti, al fe-
nom

eno dei no-global).
P

rofonde trasform
azioni strutturali hanno investito la società

italiana e nordestina a tutti i livelli, m
oltiplicando i soggetti e fa-

cendone em
ergere di nuovi, specie nell’area giovanile e in quel-

la fem
m

inile; m
entre un andam

ento dem
ografico contrassegna-

to dal calo della natalità e dall’allungam
ento della vita m

edia ha
reso e rende sem

pre più centrale la presenza degli anziani usciti
dal processo produttivo, e quella degli im

m
igrati che vengono a

colm
are i vuoti di m

anodopera, con il conseguente lievitare di
problem

i sociali rilevanti.
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dal solo titolare. In parallelo, cam
bia drasticam

ente la stessa fi-
sionom

ia del m
ercato: cresce l’offerta e con essa la concorrenza;

si accorciano i cicli di vita dei prodotti e dei processi; aum
enta

la m
igrazione dei clienti tra i diversi prodotti; cresce la richiesta

di sostenibilità dei sistem
i, dei processi, dei prodotti, dei servizi;

prendono consistenza nuovi settori legati alla consulenza, alla
qualità, al benchm

arking, all’outsourcing, alla logistica.
Sotto la spinta di queste trasform

azioni, è chiaro che anche il
m

ercato della rappresentanza tende a divenire più com
petitivo,

e a prem
iare i soggetti collettivi più efficienti e capaci di incas-

sare risultati apprezzabili, m
entre contestualm

ente si riducono i
m

argini di garanzia di segno istituzionale. Il sindacato dal canto
suo ha risposto, all’interno delle tre principali confederazioni,
con la costituzione di organizzazioni specifiche volte alla rap-
presentanza del lavoro parasubordinato, di quello interinale, di
quello caratterizzato dai contratti m

isti lavorativo-form
ativi, m

a
anche dei pensionati. Si vanno inoltre espandendo form

e asso-
ciative specifiche tra professionisti non regolam

entati e tra ope-
ratori specialistici, anche se rim

ane tuttora debole l’offerta di
rappresentanza nei confronti delle nuove form

e di lavoro.
In linea di m

assim
a, gli esperti ritengono che nell’im

m
ediato

futuro la concorrenza tra le organizzazioni della rappresentanza
verterà sem

pre m
eno sui contenuti politico-ideologici, e sem

pre
più sulla qualità del pacchetto di servizi offerti; si andrà anche a
un superam

ento della concezione del sindacato com
e m

era
controparte, a favore del perseguim

ento di logiche di tipo par-
tecipativo, indirizzate verso obiettivi di prom

ozione e di conso-
lidam

ento dello sviluppo del sistem
a-P

aese. In questo contesto,
cresce in m

odo vistoso anche il ruolo dei nuovi soggetti dell’e-
conom

ia locale. L
e C

am
ere di C

om
m

ercio, ad esem
pio, in se-

guito alla riform
a che ha m

odificato il m
eccanism

o di elezione
degli organi con la partecipazione diretta delle categorie econo-
m

iche, sono divenute soggetti in grado di im
postare e gestire

progetti com
plessi di sviluppo e infrastrutturazione, acquisen-

do una veste im
prenditoriale specifica e diretta; contestualm

en-
te, hanno com

pletato la configurazione di aziende di servizio al-
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Sul piano della struttura econom
ica, si è registrata una fortis-

sim
a espansione del tessuto produttivo, con la nascita di m

ilioni
di piccole e piccolissim

e im
prese (si pensi al fenom

eno tipica-
m

ente nordestino delle partite iva, che nelle aree a più forte di-
nam

ica produttiva com
e il Trevigiano e il V

icentino arrivano or-
m

ai a una ogni otto abitanti). Il cam
biam

ento del lavoro, ispira-
to a una sem

pre più m
arcata flessibilità, pone questioni e scena-

ri nuovi e dirom
penti per la rappresentanza sindacale; la stessa

tendenziale separazione tra soggetti e interessi dell’econom
ia

reale e di quella finanziaria determ
ina la dom

anda di rappresen-
tanze specifiche.

L’affiorare di nuovi bisogni a sua volta produce la nascita e
m

oltiplicazione di nuove dom
ande di rappresentanza: ad esem

-
pio nel cam

po del consum
o (protezione e tutela della qualità, or-

ganism
i geneticam

ente m
odificati, dinam

ica dei prezzi), dell’am
-

biente (tutela ecologica, sviluppo sostenibile, consum
o del terri-

torio), soprattutto del volontariato (si pensi al vasto e ram
ificato

m
ondo del non-profit e a quello della solidarietà sociale). Infine,

si m
oltiplicano gli stessi livelli istituzionali: a quelli tradizionali, a

scala nazionale, si aggiungono la dim
ensione sovranazionale,

specie europea, e quella territoriale, sia regionale che locale.
Tutto questo ha portato a rivisitare su basi com

pletam
ente

diverse il rapporto con la politica, rim
asto a lungo sul piano del-

la separazione di piani e di am
biti, e delle varie form

e di collate-
ralism

o. Fin dagli anni O
ttanta il m

odello è entrato in crisi, dan-
do vita a un processo di progressiva partecipazione alla gover-
nance

che negli anni N
ovanta è sfociato nella concertazione,

producendo risultati sicuram
ente positivi, specie nella capacità

di raggiungere obiettivi e risultati econom
ici e sociali particolar-

m
ente incisivi, per i quali era necessario un consenso superiore

a quello che la politica da sola era in grado di raccogliere.
I cam

biam
enti più rilevanti sono quelli che si stanno produ-

cendo nel m
ondo del lavoro: si pensi all’esplosione del lavoro

tem
poraneo e di quello part-tim

e, al cosiddetto lavoro parasu-
bordinato, all’em

ergere di istituti nuovi com
e il lavoro interina-

le e il telelavoro, all’esplosione delle im
prese m

inim
e costituite
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m
ezzo» e per le sue form

e di rappresentanza risulta fondam
en-

tale riafferm
are il prim

ato dei legam
i e dei riferim

enti sociali, di
territorio, di filiera professionale, di organizzazioni collettive;
tenendo presenti tra l’altro i num

erosi sondaggi da cui risulta
che m

olti italiani si associano e si aggregano nei diversi soggetti
collettivi, m

a al tem
po stesso dichiarano di non sentirsi piena-

m
ente rappresentati.
Se appare relativam

ente più sem
plice rappresentare i singoli

interessi specifici di categoria, rim
ane aperto soprattutto il pro-

blem
a della rappresentanza generale, costantem

ente chiam
ata

in causa dalla globalizzazione dei processi econom
ici e dal con-

solidarsi della «nuova econom
ia». In m

ancanza di un’adeguata
risposta su questo piano, c’è il rischio che la rappresentanza si
riduca a m

era rappresentazione, quindi con scarsa capacità di
incidere sui processi decisionali: ci si lim

ita a far presenti i pro-
blem

i, senza riuscire a influire sulle risposte da dare ad essi.
Q

uesto aspetto chiam
a in causa anche l’esigenza di rivedere i

criteri di leadership e di form
azione delle classi dirigenti delle

organizzazioni che si occupano della rappresentanza. V
a tenuto

presente a questo riguardo che è cam
biato il rapporto tradizio-

nale tra le rappresentanze sociali ed econom
iche e l’attività po-

litica, con la crisi profonda del vecchio collateralism
o, vale a di-

re di quel m
eccanism

o in cui le organizzazioni sociali ed econo-
m

iche erano saldam
ente collegate con i partiti, cui veniva rico-

nosciuto e affidato il com
pito di rappresentare sul piano politi-

co gli interessi e le dom
ande sociali ed econom

iche.
C

iò ha determ
inato, tra le varie conseguenze, quella di aprire

percorsi più com
plessi di form

azione, selezione e crescita delle
leadership delle rappresentanze sociali ed econom

iche: soprat-
tutto, si è gradualm

ente afferm
ato il principio dell’autonom

ia
delle forze sociali dalla politica, col risultato che nei gruppi diri-
genti delle organizzazioni sociali collettive si è afferm

ato un cre-
scente pluralism

o politico, con l’accentuazione della consape-
volezza dell’autonom

ia di rappresentanza: un fenom
eno che in-

veste sia le organizzazioni dei produttori che quelle dei lavora-
tori.
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le im
prese che com

petono sul m
ercato, dovendosi autofinanzia-

re con i ricavi delle attività svolte.
A

ltro esem
pio significativo è quello delle banche locali, che

stanno conoscendo un radicale processo di trasform
azione: per

effetto congiunto dei provvedim
enti legislativi che hanno libe-

ralizzato il m
ercato del credito, e dell’esigenza di ristrutturazio-

ne che ne è conseguita, si sono innescati m
eccanism

i di acquisi-
zioni/fusioni a tutto cam

po, e la banca locale si è trasform
ata da

strum
ento di sostegno finanziario delle econom

ie locali a brac-
cio arm

ato di operazioni di conquista di altri territori. Specie in
cam

po lom
bardo-veneto, si registrano significativi casi di suc-

cesso di aziende di credito che in tem
pi relativam

ente brevi
hanno saputo trasform

arsi in soggetti in grado di partecipare e
com

petere anche su grandi operazioni e di tentare acquisizioni
di grandi aziende. D

a sottolineare pure il nuovo ruolo assegna-
to alle Fondazioni bancarie, e che dà vita in sostanza a un inve-
stitore istituzionale legato al territorio e dotato di capacità e
m

ezzi idonei ad affrontare il problem
a del gap esistente in m

ol-
te aree tra il potenziale produttivo e la dotazione di infrastruttu-
re e servizi.

I processi evolutivi in atto stanno investendo ovviam
ente an-

che le associazioni di categoria, specie quelle im
prenditoriali:

dopo una prim
a fase in cui esse costituivano di fatto il term

ina-
le periferico dei rispettivi livelli nazionali, e agivano sia com

e
strutture di erogazione di servizi di base che com

e rappresen-
tanze sindacali delle im

prese, hanno assunto via via una form
a

più com
plessa, dando vita a vere e proprie associazioni territo-

riali, e a strutture specializzate di servizio in grado di assum
ere

responsabilità dirette nei grandi progetti di sviluppo. P
artico-

larm
ente rilevante è il ruolo svolto nell’orientam

ento delle scel-
te di program

m
azione delle R

egioni e nel pieno utilizzo dei fon-
di europei.

È
 chiaro com

unque che siam
o in piena fase di transizione, e

che sono tuttora in atto radicali trasform
azioni delle ragioni del

lavoro, delle ragioni della produzione econom
ica e delle stesse

ragioni della politica. In un sim
ile contesto, per la «società di
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O
ra e sem

pre, inesistenza. O
ggi com

e ieri, il N
ordest reale

non riesce a com
unicare la propria im

m
agine, nei vizi com

e
nelle virtù. R

im
anendo così subordinato a un N

ordest virtua-
le costruito nei decenni a base di stereotipi aggiornati nel look
m

a identici nella sostanza: non c’è differenza sostanziale tra la
vecchia Treviso un po’ bigotta e un po’ pecoreccia del Signo-
re e signori

di G
erm

i, e la m
oderna capitale della M

arca un
po’ ram

pante e un po’ godereccia che si spinge in R
om

ania a
caccia di affari e di donne, entram

bi a buon m
ercato; o tra la

servetta nera che in passato decantava in veneto i pregi di un
noto olio, e l’im

prenditore corredato di M
ercedes che lavora

venti ore al giorno per 363 giorni l’anno (a N
atale e P

asqua
si concede un bonus) in nom

e del dio denaro, rigorosam
ente

tradotto in schèi. C
on il risultato che, quanto m

eno sul piano
dell’im

m
agine, il vero testim

onial di quest’area rim
ane A

rlec-
chino.

D
alla m

iseria al benessere, dalla protesta alla rassegnazio-
ne, il N

ordest continua a soffrire di una vistosa distorsione a
livello di com

unicazione, a qualsiasi livello essa si sviluppi:
m

ass-m
ediatica, istituzionale, d’im

presa. C
reando un gioco di

specchi deform
anti che propongono alla platea nazionale e

internazionale la caricatura di un’area anziché la sua fotogra-
fia, potenziandone gli aspetti estrem

izzanti, e finendo para-
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Tutto ciò com
porta l’esigenza di lavorare in m

odo particola-
re sulla capacità di rappresentanza, il che chiam

a in causa aspet-
ti diversi: la capacità di selezionare classe dirigente, la form

azio-
ne m

irata degli associati, l’azione di lobby da condurre nei con-
fronti delle istituzioni a livello locale m

a anche sovranazionale,
la rete di alleanze da costruire attorno agli obiettivi qualificanti,
la conoscenza dei m

eccanism
i della com

unicazione sia interna
che esterna: fattore quest’ultim

o strategico a tutti i livelli, dalla
singola azienda ai vari livelli istituzionali di governo; e a m

ag-
gior ragione quindi per le organizzazioni della rappresentanza,
che si trovano nella zona interm

edia tra questi due livelli. M
a

che hanno anche bisogno di un dialogo costante con la società
nelle sue articolazioni singole e nel suo com

plesso, per am
pliare

il più possibile l’area del consenso attorno ai propri obiettivi, al-
la propria presenza, alle proprie battaglie. Il che poggia neces-
sariam

ente su un qualificato, capillare ed efficiente processo di
com

unicazione: che al N
ordest fa vistosam

ente difetto.
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press a parte) vengono pubblicate oggi 15 testate quotidiane
(9 in V

eneto, 2 in F
riuli-V

enezia G
iulia, 4 in Trentino-A

lto
A

dige). L’indice di diffusione è più elevato in F
riuli-V

enezia
G

iulia, con il 17,4 per cento; si attesta al 14,1 per cento in
Trentino-A

lto A
dige, e al 12,4 per cento in V

eneto. Q
uanto

alla penetrazione di quotidiani extra-N
ordest, è del 44 per cen-

to, così ripartita: 31 per cento lom
bardi, 10 per cento laziali,

2 per cento piem
ontesi, 1 per cento em

iliani. L
a conclusione

è evidente: il N
ordest non riesce ad esprim

ere inform
azione

al di fuori dei propri confini, m
entre riceve inform

azione
soprattutto dal N

ordovest, ed è quindi esposto a un crescen-
te processo di om

ologazione che finisce per produrre, com
e

reazione, un’altrettanto crescente soggettività, riflessa in m
odo

evidente nella contrapposizione tra globalizzazione e localism
i;

in quest’area più forte che altrove, anche in term
ini di vissu-

to quotidiano. Senza sostanziali differenze, in term
ini di risul-

tato e cioè di im
m

agine offerta all’esterno, tra i vecchi tem
pi

casalinghi del «m
i no vago a com

batar» e la nuova stagione
m

ediatica del «chi più siga gà rason»: collegati tra loro dalla
diffusa convinzione della perdurante attualità dello slogan uni-
ficante espresso dalla venetissim

a «legge del quinto» («chi gà
i schèi gà vinto»).

O
ggi tuttavia l’analisi sulla crisi del m

odello N
ordest, o

m
eglio del suo esaurirsi per «eccesso di successo» a causa del-

la saturazione dei fattori determ
inanti per lo sviluppo (terri-

torio, m
anodopera eccetera), finisce per porre anche alla

com
unicazione l’esigenza di seguire la strada indicata per il

sistem
a nel suo com

plesso: e cioè passare da uno sviluppo
estensivo a uno intensivo; dalla quantità indistinta e sregolata
delle inform

azioni parcellizzate e caricaturali su se stessi tra-
sm

esse all’esterno, a una qualità inform
ativa che faccia preva-

lere la fisionom
ia e le caratteristiche dell’insiem

e, sottraendo-
lo all’im

m
agine di «anorm

alità» che l’ha fin qui contraddi-
stinto, per consegnarlo finalm

ente a una «norm
alità» che ne

faccia em
ergere gli oggettivi punti di forza e di debolezza.

Q
uesto com

porta fare i conti con le distorsioni m
acrosco-
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dossalm
ente per condizionarne la realtà: quasi che i suoi pro-

tagonisti si sentissero alla fine costretti a recitare la parte che
viene loro assegnata.

N
on c’è tensione com

une ad altre aree che non conosca le
sue punte più estrem

e proprio a N
ordest: dalla stagione del

terrorism
o a quella della secessione, fino a questioni più ordi-

narie m
a non m

eno indigeste com
e il carico fiscale o il caos

da traffico. In questa distorsione com
unicativa confluiscono

in realtà due com
ponenti: una esterna, e cioè la descrizione

che il sistem
a dei m

edia propone del N
ordest; l’altra interna,

e cioè il m
odo in cui il N

ordest si descrive. Il risultato di que-
sti due piani narrativi tra loro com

binati è quasi sem
pre lim

i-
tato alla pura rappresentazione del teatro dello scontro, anzi
del teatrino, frutto dell’interazione tra il m

odo in cui i m
edia

presentano i protagonisti, e il m
odo in cui i protagonisti si pre-

sentano attraverso i m
edia. N

e deriva un aspetto quasi ludi-
co, che sem

bra sostanzialm
ente accettato da entram

be le par-
ti in gioco, e che in realtà copre una questione di fondo, di
im

portanza tutt’altro che m
arginale per lo stesso annoso dibat-

tito sul «m
odello N

ordest» e sulle sue prospettive.
P

rendiam
o pochi dati. L’indice di lettura dei quotidiani è

decisam
ente m

odesto: il 12 e m
ezzo per cento, neanche tre

punti al di sopra della m
edia nazionale. A

ncora più basso è
l’indice di penetrabilità: in V

eneto, i quotidiani locali si leg-
gono per il 56 per cento, quindi con un am

pio spazio resi-
duale per quelli «esterni»; per contro, in nessun’altra regione
italiana (a parte ovviam

ente le due confinanti del N
ordest) si

leggono quotidiani veneti. A
ppena varcato il P

o o il M
incio,

alm
eno in term

ini di inform
azione prodotta in proprio il N

or-
dest sparisce. Q

uanto alla ribalta nazionale, fa notizia m
olto

di più per gli assalti al cam
panile di San M

arco e per il leta-
m

e di V
ancim

uglio, per i parricidi del sabato sera e per gli
sconsiderati lanciatori di sassi dai cavalcavia, per i serial killer
da strapazzo e per i serial-esternatori della battutaccia politi-
ca, che per i suoi effettivi pregi e difetti.

G
uardiam

o il quadro nei suoi dettagli. N
el N

ordest (free-
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im
probabile m

antenim
ento per l’eternità dell’articolo 18 sal-

verebbe la più tipica m
aschera veneta, A

rlecchino, prover-
bialm

ente servo di due padroni, dal licenziam
ento in tronco.

A
 opera di entram

bi.
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o

piche della com
unicazione del e sul N

ordest: un m
ondo

descritto e autodescritto finora com
e chiuso nei propri inte-

ressi im
m

ediati, con scarsa scolarizzazione, ricorrentem
ente

percorso da atteggiam
enti indipendentisti; e con un’im

m
agi-

ne distorta assorbita dal N
ordest stesso per tradursi in un sen-

so di inferiorità e frustrazione tale da alim
entare un’evidente

crisi di identità, facendo crescere all’interno un senso di disa-
gio e di chiusura evidenziato dai sondaggi dell’O

sservatorio
sul N

ordest, che segnalano una palese insicurezza di veneti e
friulani a doppio binario: verso gli altri, m

a anche verso se
stessi.

È
 una situazione cui ha concorso robustam

ente il sistem
a

dei m
edia: dall’esterno del N

ordest, sottolineando il conflitto
V

enezia-R
om

a e coprendo quello V
enezia-Torino, o per inca-

pacità di analisi o in ossequio a interessi im
prenditoriali lega-

ti alla proprietà dei m
edia stessi; dall’interno, privilegiando nel

racconto dei fatti e dei personaggi l’asse am
ico/nem

ico, e sca-
ricando le responsabilità del disagio su un nem

ico sem
pre e

com
unque esterno; o, nei pochi casi di individuazione di nem

i-
co interno, affidandosi allo schem

a del «tutti colpevoli», che
si può agevolm

ente rovesciare in un «nessun colpevole». G
ra-

zie a questa duplice azione com
binata esterna-interna, del

N
ordest in chiave descrittiva si sono fin qui colti soprattutto

i paradossi, gli urli, l’isterìa, il folklore; com
unque gli aspetti

di superficie, quasi m
ai le radici e le dim

ensioni del proble-
m

a. E
 tra un talk-show

 e un titolo di giornale, si è andato
rafforzando sem

pre più lo stereotipo di un’area che sa solo
piangersi addosso, tra egoism

o e m
iopìa.

In un cocktail del genere hanno così finito per m
escolarsi,

fin dagli anni N
ovanta, il G

rande V
uoto della politica, il G

ran-
de Sbandam

ento dell’econom
ia, il G

rande F
also dei m

edia.
Tre grandezze di segno negativo, che i num

eri da record del
P

il e dell’occupazione finiscono per esasperare anziché ridi-
m

ensionare. E
cco perché è indispensabile, per il N

ordest,
im

postare in parallelo al nuovo m
odello di sviluppo anche un

nuovo m
odello di com

unicazione. A
ltrim

enti, neppure un
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R
icco e infelice. B

ollato nella lunga stagione della m
iseria con

l’em
blem

atica etichetta di «Sud del N
ord», prem

iato in quello
della rincorsa al benessere con lo slogan di «locom

otiva d’Ita-
lia», oggi che finalm

ente è approdato al salotto buono il N
orde-

st (il V
eneto in particolare) si vede condannato a questo indica-

tivo binom
io, che ne riassum

e gli estrem
i: in cim

a alla scala, m
a

con il m
agone dentro.

N
on è il solo. C

on ricorrente cadenza, nella storia, un po’ in
tutte le società, una volta esaurita la tensione per il raggiungi-
m

ento di uno status appagante, non solo dal punto di vista eco-
nom

ico, si sono determ
inate tensioni e linee di frattura che al-

trove hanno prodotto la figura del civis infelix et iratus, spesso
scintilla di autentiche rivoluzioni. M

a nel caso del N
ordest (del

V
eneto in particolare) è andata diversam

ente, perché alla condi-
zione di infelix

non si è accom
pagnata, se non per saltuari pe-

riodi, quella di iratus. È
 prevalsa e prevale sem

m
ai quello che in

gergo viene chiam
ato stracco, term

ine derivante dal longobardo
stràc: pesante, fiacco, detto talvolta di un vino senza gradazione.

E
cco. L

a patria delle om
bre (intese non com

e fantasm
i m

a
com

e corposi bicchieri di vino custodito, secondo etim
ologia,

all’om
bra del cam

panile di San M
arco), è venuta trasform

ando-
si in un vinello senza nerbo; e questo per un vistoso quanto an-
cestrale deficit di partecipazione civica, sostituita o quanto m

e-

45

ch
i siam

o

no annacquata, per restare in tem
a, dal basso continuo di un

particolarism
o diffuso, tradotto nella tipica espressione dialet-

tale «m
i no vago a com

batar»: non m
i im

pegno, quale che sia la
causa. È

 questa overdose di particolarism
o, in passato tem

pera-
ta dalla virtù della solidarietà e oggi per contro esasperata dal
benessere, ad aver fatto esplodere il tipico policentrism

o vene-
to, ben descritto da stuoli di urbanisti e sociologi, trasform

an-
dolo da rete di relazioni in contenitore di singole identità fra-
zionate e rinchiuse dietro i blindatissim

i portoni di confortevoli
case protette da sofisticati sistem

i di allarm
e.

C
osì dunque si è determ

inato quel N
ordest stracco

proposto
da m

olteplici indagini (oltre una persona su quattro, nelle in-
dagini più recenti sul cam

po, dichiara di sentirsi a disagio), che
corre battendo i record di produzione e m

uovendo frenetica-
m

ente il popolo dei m
anager, m

a che è fiacco di idee, di visione
di futuro, di stim

oli vitali. E
 qui il problem

a si fa m
anifesta-

m
ente culturale: perché se il paesaggio è uno specchio, com

e
suggerisce B

orges, allora l’im
poverim

ento del paesaggio così
vistoso in larga parte del N

ordest attuale è anche lo specchio di
un im

poverim
ento culturale. A

scoltiam
olo direttam

ente dallo
stesso B

orges: «U
n uom

o si propone il com
pito di disegnare il

m
ondo. Trascorrendo gli anni, popola uno spazio con im

m
agi-

ni di province, di regni, di m
ontagne, di baie, di navi, di isole,

di pesci, di dim
ore, di strum

enti, di astri, di cavalli e di perso-
ne. P

oco prim
a di m

orire, scopre che quel paziente labirinto di
idee traccia l’im

m
agine del suo volto». C

osì l’hom
o veneticus,

dopo essersi riscattato dall’atavica m
iseria a cavallo tra O

tto-
cento e prim

a m
età del N

ovecento, scopre che il volto del pae-
saggio che lo circonda, cioè il suo stesso volto, è diventato
quello della «villettopoli» m

essa a nudo da P
ierluigi C

ervellati:
lo stuolo delle villette che si ergono su un terrapieno ornato da
statue e statuette di gesso, dalla variante popolana dei sette na-
ni a quella sim

il-colta dei personaggi m
itologici. E

 dove l’im
-

m
ancabile rialzo serve per creare lo spazio idoneo ad accoglie-

re il ben m
unito bunker della taverna rivestita di bottiglie e sa-

lam
i, luogo privato di quella socialità che un tem

po si esercita-
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connaturato dal m
anifatturiero, cioè dal produrre oggetti rea-

lizzati con le proprie m
ani e che prendono corpo sotto i propri

occhi: m
odello di quella bottega artigiana capillarm

ente diffusa,
dove siede l’«artifex» che dà vita alla sua creatura.

Q
uesto si innesta in un processo in atto un po’ in tutta Italia

fin dagli anni C
inquanta del N

ovecento, com
e sottolinea Fran-

cesco Indovina: in presenza di una proprietà agricola fortem
en-

te frazionata, chi ha il piccolo casolare lo dem
olisce o lo lascia

andare lentam
ente in rovina, per costruire a fianco la casa ano-

nim
a quanto confortevole, sede ideale di quella figura del m

e-
talm

ezzadro prototipo del futuro im
prenditore fai-da-te, che al-

la prim
aria occupazione agricola affianca un’attività produttiva

più redditizia, artigianale, com
m

erciale o industriale che sia. L
e

grandi lottizzazioni e speculazioni vengono solo dopo, e conti-
nuano tuttora: scoppiata la bolla speculativa della new

 econom
y

per apprendisti pescecani falliti, ci si tuffa nella riscoperta del
buon vecchio m

attone, peraltro in presenza di un vistoso deficit
di strum

enti urbanistici che riflettano una vera cultura del terri-
torio, a differenza di quanto accade ad esem

pio nella vicina
Francia.

H
a ragione G

uido P
iovene: le brutture edilizie sono state

perpetrate sì per speculazione, m
a soprattutto per m

ancanza di
affetto verso i luoghi della m

em
oria e delle radici, com

e testi-
m

onia un rapporto ancora di fine anni O
ttanta del W

orldw
atch

Insitute, in cui si sottolinea che «sulla questione am
bientale bi-

sogna aum
entare la capacità di risonanza m

orale e affettiva». E
invece, dagli anni C

inquanta un po’ alla volta si viene erodendo
quel legam

e con la terra che era saldam
ente inscritto nelle radi-

ci venete, e che prom
uoveva da sem

pre un’accorta politica del
territorio: si pensi alle centuriazioni della x

R
egio V

enetia et H
i-

stria (l’equivalente rom
ano dell’attuale N

ordest), il cui sedi-
m

ento costituito dal reticolo stradale sopravvisse alle invasioni e
distruzioni barbariche e alle catastrofi clim

atiche dei prim
i se-

coli dopo C
risto, consentendo la lenta ricostruzione degli inse-

diam
enti.

In effetti, la centuriazione rom
ana è uno dei casi più esem

-
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o

va nella piazza, e che oggi ha rinchiuso le persone tra quattro
m

ura, facendo dei veneti quel «popolo di tavernicoli» m
esso

alla berlina da M
arco P

aolini.
C

erto, c’è anche la variante pubblica, oltretutto sem
pre più

diffusa: i centri com
m

erciali, esem
pio tra i più rilevanti di quel-

li che M
arc A

ugè chiam
a efficacem

ente i «non luoghi»; luoghi
cioè senza identità, senza m

em
oria, senza relazioni, che prolife-

rano diventando una som
m

atoria di solitudini, dove nei dì di fe-
sta si vanno a officiare i riti laici della religione dei consum

i, o
più prosaicam

ente del voyeurism
o da vetrina, ispirato alla filo-

sofia del «vorrei m
a non posso». E

 c’è pure la variante produtti-
va: i capannoni spuntati com

e funghi nel territorio, germ
inando

dall’hum
us dei garage casalinghi via via trasform

ati in laborato-
rio e officina, al di fuori di qualsiasi razionale program

m
azione

del territorio, com
e testim

onia un dato su tutti: una m
edia di

quattro aree tra industriali e artigianali per ogni com
une. Infine,

la variante infrastrutturale: le strade e autostrade sem
pre più in-

tasate, dove orm
ai non si praticano più solo gli spostam

enti (pe-
raltro sem

pre più difficoltosi) m
a anche varianti m

inim
ali della

socialità dell’asfalto, dalle serenate di clacson alle conoscenze
sviluppate con il vicino di finestrino, per chi pratica ogni giorno
lo stesso percorso (esem

plare la cajenna della tangenziale di
M

estre); il tutto sferzato da uno tsunam
i continuo e im

pietoso
di T

ir che invadono le piccole, m
edie e lunghe percorrenze,

adem
piendo al ruolo di m

agazzino viaggiante assegnato loro
dalla logica-illogica della produzione just-in-tim

e.
M

a ogni im
poverim

ento culturale viene in realtà da lontano.
C

osì, quello nordestino non è affatto legato al boom
 dello svi-

luppo tipico degli anni Settanta e O
ttanta del secolo orm

ai scor-
so. In realtà, è connesso con m

olti fattori, incluso quello legato
ai cam

biam
enti di produzione. L’antropologo am

ericano M
ar-

vin H
arris avverte che quando una popolazione cam

bia il suo
m

odo di procurarsi da vivere, subisce un forte im
patto su tutti i

versanti, inclusa la rete di relazioni. O
ggi, il vistoso passaggio

dalla produzione di beni a quella di servizi e inform
azioni si ri-

vela devastante soprattutto per il m
odello veneto, fortem

ente
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l’avvertim
ento inutilm

ente lanciato agli occidentali ancora a fi-
ne anni Sessanta del N

ovecento, in un suo viaggio in E
uropa,

dal capo degli indiani H
opi d’A

m
erica Saupaquant: «Il m

odo
di vivere che ora predom

ina sulla Terra ha reso m
olto m

alata
N

ostra M
adre». E

 sarebbero da rim
editare più che m

ai oggi le
pagine del libro dell’abate G

iovanni B
attista Franzoni, L

a Terra
è di D

io.
Il paesaggio esteriore d’altra parte è un chiaro riflesso di

quello interiore; e così oggi si segnala il venire m
eno di alcuni

valori fondanti, a partire dalla concezione dell’uso del tem
po,

che determ
ina un vero e proprio paradosso: inventiam

o sem
pre

nuovi m
eccanism

i e tecniche per guadagnare tem
po, m

a diven-
ta sem

pre più difficile prendersi il tem
po per vivere, com

e m
a-

nifestato dalle tante form
e di disagio che colpiscono orm

ai tutte
le generazioni. E

d è un paesaggio esteriore che si deteriora an-
che in conseguenza dell’incredibile intrico di com

petenze tutto
e solo italiòta: nel cosiddetto B

elpaese sono titolati a dire la loro
in m

ateria di territorio ingegneri, architetti, geom
etri, financo

periti agrari, troppo spesso accom
unati dalla filosofia delle pra-

tiche concertative al ribasso che servono ai C
om

uni per alim
en-

tare le loro casse in tem
pi di crisi della finanza locale, attraverso

svariati balzelli.
C

om
e difendersi dai guasti causati dall’ingordigia di spazio

dei decenni appena trascorsi? È
 possibile tutelare, risanare,

riorganizzare questo devastato territorio? P
rim

a di cam
biare gli

strum
enti, occorre in realtà m

odificare la cultura: la lettura del
paesaggio deve saper riconoscere i m

om
enti della storia e le or-

ganizzazioni della geografia, avverte giustam
ente E

ugenio Tur-
ri. C

i vorrebbe quella che G
regory B

ateson definiva, con effica-
ce im

m
agine, un’«ecologia della m

ente»; e che di sicuro era pre-
sente ad esem

pio a P
ietro B

em
bo, quando contem

plando la
bellezza di A

solo coniava quel verbo «asolare» che è tuttora
presente nei nostri dizionari, con il significato di «prendere fre-
sco, alitare del vento, respirare», e di cui si è servito nel 1889
R

obert B
row

ning per un suo suggestivo libro di poesie.
P

urtroppo, oggi due località venete tipiche com
e A

solo e Je-
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plari di pianificazione urbanistica attuata a partire dal recupero
e assegnazione del territorio lungo gli assi portanti del cardo e
del decum

ano, e avviando un’opera di trasform
azione fondiaria

basata su un esam
e preventivo delle aree di nuova colonizzazio-

ne: una sorta di via, V
alutazione di im

patto am
bientale, ante-lit-

teram
, che m

arca il territorio in m
odo leggibile ancor oggi, e che

i benedettini in particolare a suo tem
po utilizzarono per l’opera

di recupero post-barbarica. N
elle epoche successive, ricorda

E
ugenio Turri, si passa via via ai castelli, alle città m

urate, ai
borghi, ai villaggi, fino alla villa nobiliare di epoca veneziana
che è insiem

e luogo di delizia, m
onum

ento architettonico e cen-
tro aziendale: villa che esprim

e un’organizzazione territoriale
legata alla politica veneziana di conquista della terraferm

a, e
che diventa una sorta di genius locitale da rappresentare un ele-
m

ento costitutivo dell’am
biente, senza prevaricarlo. P

alladio,
progettando la R

otonda, avverte che occorre arm
onizzarsi con

le colline intorno, com
e fossero uno scenario, un teatro di cui

deve poter godere chi abita nella villa.
M

a per giungere a questo occorre una conoscenza dell’am
-

biente originario, che oggi orm
ai è venuta m

eno sotto la spinta
iconoclasta della perversa alleanza tra geom

etri e assessori. C
o-

sì sono stati distrutti luoghi la cui vocazione originaria è orm
ai

rivelata solo dalla toponom
astica: com

e C
arpenedo, a ridosso di

M
estre, che costituiva un tem

po la più grande estensione a bo-
sco della pianura centrale veneta. Sono pressoché spariti i terre-
ni recintati da siepi e ricchi di piantagioni diverse, soppiantati
dagli appezzam

enti di agricoltura intensiva per lo più coltivati a
m

ais oppure inseguendo le m
ode del m

om
ento, com

e nella sta-
gione della scoperta della soia. E

 si sono corrosi i legam
i con la

terra che riflettevano una cultura solidaristica su cui si innestava
una fitta tram

a di relazioni: la terra com
e fonte di sostentam

en-
to (l’agricoltura) m

a anche com
e luogo della socialità (il far

filò). E
 quest’ultim

o processo, in particolare, si rivela un virus
devastante: perché il rispetto della terra agganciato a una con-
cezione religiosa e trascendente dell’esistenza è presente sotto
tutte le latitudini e in tutte le epoche storiche. B

asti pensare al-
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solo sono diventate toponom
astica storpiata di caricatura per

battezzare l’ottavo nano, nella sua variante collinare o m
arinara,

quasi a testim
oniare la dim

ensione culturale nana assunta dalla
terra che le ospita. E

 il N
ordest, questo N

ordest, sem
bra espri-

m
ere a pieno titolo il disagio confessato da A

m
leto a R

osenk-
rantz e G

uildenstern («I have of late, but w
herefore I know

 not,
lost all m

y m
irth, forgone all custom

s of exercises…
»), m

irabil-
m

ente rese in veneto dalla straordinaria penna di L
uigi M

ene-
ghello:

«In sti ultim
i tem

pi, tusi, m
a no so parché, go

perso tuto el m
orbìn, go stralassà le m

e usanse,
e m

e sento cussì m
alm

esso che a m
i sta bela

fabrica de la tera la m
e pare na scuàlida

protuberansa…
 Sto ecelentissim

o baldachìn
de l’aria, tusi, sta m

araveja de barchessa
de ‘l firm

am
ento cuà parsora, sto gran coerto ricam

à
de lucete de oro; ciò, a m

i no la m
e pare gninte altro

che na turbia e pestilenta congregassiòn de vapuri».

A
 riprova che se c’è del m

arcio in D
anim

arca, anche a N
or-

dest non si scherza. Tanto più che né il principe né i cortigiani
sono più gli stessi; e anziché confidenze sem

brano intenti a
scam

biarsi progetti su com
e consum

are territorio. E
 m

agari pu-
re su com

e guadagnarci sopra. P
rincipescam

ente, s’intende.

D
A

 D
O

V
E

 V
E

N
IA

M
O
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È
 una terra segnata da una m

iseria profonda, quella veneta
che nel 1866 entra a far parte del R

egno d’Italia. A
 descriverla

provvede la volum
inosa inchiesta condotta per conto del Sena-

to da Stefano Jacini. C
arestie, soppressione di dem

ani, inonda-
zioni, bonifiche che distruggono le fonti di sostentam

ento addi-
zionale dei pescatori e dei «cannaroli», dazi granari che conge-
lano l’econom

ia piccolo-proprietaria della pianura alta e della
fascia pedem

ontana, fiscalità esasperata, sono tutti fenom
eni

che penalizzano i piccoli proprietari della m
ontagna com

e i
m

ezzadri della collina, i braccianti polesani com
e quelli del bas-

so A
driatico. Il vaiolo scoppia qua e là all’im

provviso, sem
inan-

do il panico nei villaggi; alla regione spetta il triste prim
ato del-

la più alta incidenza della pazzia e delle m
orti per pellagra. A

l
m

om
ento dell’annessione al R

egno il V
eneto (con le sue otto

province, considerando che P
ordenone ancora non fa capoluo-

go e che il Friuli non è ancora autonom
o) è tra le regioni a più

alta densità di popolazione, con i suoi 2 m
ilioni 300 m

ila abitan-
ti, che a fine secolo arrivano già a 3 m

ilioni e m
ezzo.

N
elle cam

pagne la m
iseria si tocca con m

ano. L
a gente si

consola con un am
aro stornello: «L’altissim

o de sora / ne m
an-

da la tem
pesta / l’altissim

o de soto / ne m
agna quel che resta / e

in m
ezo a ’sti do’ altissim

i / restem
o poverissim

i». P
er far fronte

alle quote di affitto da pagare ai proprietari delle terre, i conta-



55

d
a d

ove ven
iam

o

ne si riversa un sovraccarico di liquam
i non m

esso in preventi-
vo, che dà il colpo di grazia a strutture secolari, il più delle volte
realizzate senza alcuna considerazione delle leggi. U

n rapporto
sanitario padovano segnala che la febbre tifoide ha una recru-
descenza a ogni pioggia copiosa.

D
’altra parte, anche le condizioni delle case non sono certo

m
igliori, anzi ricalcano pari pari quelle delle cam

pagne. In oc-
casione dell’epidem

ia di colera del 1886, la giunta m
unicipale

di V
enezia m

ette a punto una relazione in cui si denuncia che «il
m

aggior num
ero di casi diedero quelle località nelle quali m

olte
sono le abitazioni a piano terreno, che non possono essere che
um

ide, poco aerate, e poco o nulla rallegrate dal sole; aggiunga-
si che in parecchie di queste stanze già di per sé m

alsane, il pa-
vim

ento costituisce il tetto della fogna, e non è sem
pre nelle m

i-
gliori condizioni». M

oltissim
e case sono com

poste di un solo
locale, dove si cucina, si m

angia, si dorm
e su un unico letto che

ospita a volte anche cinque persone, con una sem
plice apertura

sul pavim
ento o sull’acquaio che serve per lo scarico di escre-

m
enti e rifiuti. A

 V
enezia le zone caratterizzate da abitazioni di

questo tipo sono soprattutto i sestieri di C
astello e D

orsoduro:
m

età della popolazione vive in case considerate inabitabili, pre-
valentem

ente nei pianterreni spesso posti sotto il livello della
strada, dove bisogna accendere il lum

e già alle due del pom
e-

riggio. A
 V

icenza, lo sviluppo della tisi, secondo una relazione
sanitaria dell’epoca, «è per la più parte da attribuirsi alle cattive
condizioni igieniche delle case e alla difettosa alim

entazione
della classe povera». E

 a U
dine una com

m
issione d’inchiesta se-

gnala il dilagare della tubercolosi, «m
alattia che trova favorevo-

li condizioni di am
biente in quelle abitazioni buie, sudicie, an-

guste, in cui si agglom
erano poveri individui denutriti, senza di-

stinzione di sesso e di età».
È

 in questo contesto che dilaga la pellagra, in realtà presente
nell’intera regione già da quasi un secolo, m

a che si riacutizza a
fine O

ttocento: non è un caso che il prim
o pellagrosario italiano

sorga e si consolidi in quegli anni proprio nel V
eneto, a M

oglia-
no, all’epoca paese di 6 m

ila abitanti lungo il Terraglio, ai confi-
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dini si affidano al bestiam
e dom

estico; m
a la m

ancanza di spa-
zio li costringe a tenerlo dentro casa. G

li A
nnali di A

gricoltura
del 1886 lo descrivono con esem

plare chiarezza: «V
’è la neces-

sità, per pagare l’affitto, di allevare il suino, il vitello o alquanta
polleria, e di tenere questi anim

ali in cucina, per m
ancanza di

un altro luogo».
L

a necessità sem
pre m

aggiore di riversare gran parte delle
entrate sul bilancio alim

entare fa sì che le condizioni di vita
dentro le abitazioni siano sem

pre peggiori. L
e dipinge fedel-

m
ente un trattatello dell’epoca dedicato alla fisiologia e igiene

del contadino veneto: «D
alla som

m
ità del tetto nero e sudicio

esso pure, tappezzato dalle tele di m
ille aracnidi, pende un le-

gno, cui è attaccata una lucernina ad un solo lucignolo, che col-
la scarsa e fioca luce sparge d’intorno i densi, em

pireum
atici,

carboniosi e grassi vapori, che provengono dalla com
bustione

di un olio lim
accioso e fetido, rifiuto delle altre classi sociali». A

tavola com
pare il granturco, ed è piatto unico. Il C

onsiglio pro-
vinciale di V

erona, che decide di nom
inare una com

m
issione

d’inchiesta per accertare la condizione dei contadini nelle cam
-

pagne, si vede presentare un rapporto eloquente: una fam
iglia-

tipo di «giornalieri», com
posta da dieci persone, ne consum

a
cinque chili al giorno. F

agioli, pesce fresco o salato, riso, ap-
paiono raram

ente e in quantità esigue. L
a carne è un lusso, la si

m
angia sì e no due volte al m

ese, poco più di un etto alla volta.
R

arissim
o il «vinello»: si beve acqua, «le più volte di fossa putri-

da e lim
acciosa».

L’alcolism
o diventa peraltro una costante, specie nelle città.

A
 V

enezia, nelle scuole elem
entari, su 12 m

ila allievi solo 3 m
ila

non bevono, 5 m
ila fanno uso di superalcolici, 9 m

ila bevono
regolarm

ente vino e tra questi 5 m
ila ne abusano. L

a gente ha
com

inciato a scappare dalle cam
pagne, spinta anche dai grandi

allagam
enti del 1882. M

a questa fuga verso i centri urbani va
ben presto a innescare un processo di degrado urbano di cui
l’inquinam

ento rappresenta il sintom
o più diffuso: scorie e ri-

fiuti si accum
ulano dovunque, e quando piove i sistem

i di scolo
ancora m

olto prim
itivi aum

entano i guai. N
elle fognature urba-
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nio K
eller, ne parla a una seduta dell’A

ccadem
ia di scienze, let-

tere e arti. Il suo appello viene raccolto quasi subito: il 20 giu-
gno 1883, sem

pre nel P
adovano, a L

oreggia, L
eone W

ollem
-

borg (un possidente israelita che trascorre abitualm
ente l’estate

in cam
pagna) prom

uove l’atto costitutivo della prim
a C

assa ru-
rale di prestiti, con 32 soci fondatori; l’anno seguente ne funzio-
nano già cinque, di cui quattro in Friuli. E

 poco dopo si m
uo-

vono anche i cattolici, organizzati nei com
itati parrocchiali e

diocesani che fanno capo all’O
pera dei C

ongressi: le loro C
asse

si diffondono in m
odo capillare nell’intera regione, arrivando

ben presto a oltre 400. M
erito di un oscuro prete di cam

pagna,
don L

uigi C
erutti, cappellano a G

am
barare nel V

eronese; m
en-

tre in Trentino un ruolo analogo viene giocato da L
orenzo

G
uetti, che fonda la prim

a C
assa a Q

uadra del B
leggio. L’elen-

co dei soci fondatori di queste nuove realtà del cerdito è sinto-
m

atico: vi figurano regolarm
ente il sindaco, il farm

acista, il par-
roco, insom

m
a gli opinion leaders

del paese, cui si affiancano
piccoli proprietari, con l’aggiunta di alcuni artigiani e com

m
er-

cianti. E
d è in questo contesto che prende avvio il processo di

industrializzazione: a cavallo tra O
ttocento e N

ovecento, esso
troverà proprio nel V

eneto alcuni punti di riferim
ento di livello

nazionale, dal settore tessile a quello elettrico.
L

a struttura portante dell’industria regionale è data dal tessi-
le, soprattutto nei com

parti della lana e del cotone. Il quadro è
dom

inato dagli opifici dello Scledense, con le fabbriche R
ossi,

G
arbin, C

onte, P
izzolato, ciascuna delle quali dà lavoro a qual-

che centinaio di operai. B
en presto A

lessandro R
ossi le unifi-

cherà tutte nella più grande anonim
a industriale del P

aese, con
24 m

ilioni di capitale versato. C
om

incia in quegli anni anche l’e-
spansione dei M

arzotto a V
aldagno: è nel 1875 che G

aetano
M

arzotto trasform
a un piccolo opificio laniero in un’efficiente

azienda tessile. N
el cotone, si afferm

ano soprattutto le industrie
pordenonesi, com

e la Società anonim
a di filatura, tintoria e tes-

situra di cui è principale azionista G
iovanni A

ntonio L
ocatelli.

N
el settore m

eccanico i poli principali sono la B
enech R

occhet-
ti a P

adova, la N
eville a V

enezia e la Società veneta di costruzio-

56

d
i n

o
rd

est n
o

n
 ce n’è un

o

ni tra Treviso e V
enezia. È

 un com
une dove i due estrem

i della
scala sociale convivono in m

odo ostentato: ci sono una sessanti-
na di «case di villeggiatura» che appartengono a fam

iglie altolo-
cate com

e i M
arcello, i M

orosini, i C
ontarini, m

a anche a bor-
ghesi ram

panti com
e M

otta (filande), Stucky (m
olini), A

stori
(proprietari terrieri). A

ll’altro capo della scala dom
ina una fisio-

nom
ia inconfondibilm

ente rurale: su 769 capifam
iglia, 727 ven-

gono classificati com
e «villici» (190 affittuari coloni, 228 chiu-

suranti, 231 operai agricoli, 78 bovari salariati), e il tasso di
analfabetism

o si estende al 65 per cento della popolazione so-
pra i vent’anni.

È
 lo specchio, d’altra parte, di un’agricoltura dom

inata dalla
grossa proprietà e da fenom

eni di concentrazione terriera. N
ei

cam
pi, frum

ento e granturco sono le due colture di gran lunga
dom

inanti, specie in pianura: solo in F
riuli, specie in C

arnia e
nelle zone m

ontane in genere, com
paiono segale, orzo e avena.

È
 già in declino il riso, che pure per larga parte dell’O

ttocento
ha trovato larga diffusione in P

olesine, nella B
assa padovana e

soprattutto in quella veronese. È
 l’apertura del canale di Suez a

m
odificare le prospettive: arrivano sul m

ercato le produzioni
asiatiche, e all’inizio degli anni O

ttanta le quotazioni unitarie
del riso sono già scese sotto le 30 lire per quintale. D

’altro can-
to, nella seconda m

età del secolo la bonifica consente un grosso
recupero fondiario specie nelle province di V

enezia, P
adova e

R
ovigo, recuperando alla coltivazione quasi 80 m

ila ettari.
C

erto, le condizioni di vita e di lavoro dei contadini restano
sem

pre precarie; ed è in questo contesto che nasce e si consoli-
da un fenom

eno tipicam
ente veneto, destinato a forti sviluppi:

il credito rurale. È
 una risposta concreta al dram

m
a della gente

dei cam
pi, costretta a indebitarsi con i padroni e ad avere com

e
unica alternativa quella di finire nelle m

ani degli usurai, visto
che le C

asse di R
isparm

io finanziano gli enti pubblici e la gros-
sa proprietà, m

entre le B
anche P

opolari si rivolgono alla bor-
ghesia urbana. Sull’esem

pio delle C
asse R

affeisen sorte nell’im
-

pero austriaco e diffuse a m
igliaia nei piccoli centri delle cam

-
pagne, a P

adova nel 1882 un professore di estim
o rurale, A

nto-
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L
a fine del secolo vede innescarsi una congiuntura favorevole,

destinata a subire una forte accelerazione nel quinquennio tra il
1902 e il 1907, quando l’industrializzazione del P

aese tocca le
punte m

assim
e. I progressi più rilevanti si registrano nella side-

rurgia e nella m
eccanica, nonché in quello em

ergente dell’ener-
gia elettrica; e il N

ordest è pronto ad approfittarne. N
el 1900 na-

sce la Società anonim
a per l’utilizzo delle forze idrauliche del

V
eneto, con l’obiettivo di costruire una grande centrale sul tor-

rente C
ellina: subentrando a una preesistente associazione di

P
ordenone, si dota di un capitale iniziale di 6 m

ilioni. L
a B

anca
C

om
m

erciale coglie al volo l’occasione, tram
ite una sua finanzia-

ria, garantendo alla nuova azienda robuste aperture di credito,
nonché la possibilità di em

ettere un prestito obbligazionario di 3
m

ilioni per finanziare successivi im
pianti. Q

ualche anno dopo,
la C

ellina riesce a dotarsi di altre due centrali alim
entate dal lago

di Santa C
roce; contem

poraneam
ente, vengono stese le reti di

distribuzione verso i principali centri urbani.
M

a a im
prim

ere la vera svolta nel cam
po dell’energia idroelet-

trica è l’entrata in scena di un giovane affarista veneziano, G
iu-

seppe V
olpi, che diventa il vero centro m

otore dell’intera strate-
gia im

prenditoriale del N
ordest nei prim

i trent’anni del secolo.
N

el gennaio 1905, anch’egli con il supporto della B
anca C

om
-

m
erciale, riunisce un gruppo di capitalisti veneti attorno a una
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ni m
eccaniche a Treviso. M

a soprattutto si afferm
a la Società

veneta per im
prese e costruzioni pubbliche, nata il 25 gennaio

1872 per iniziativa di V
incenzo Stefano B

reda, E
ugenio Forti e

A
ndrea Sacchetto, con capitale sociale di 10 m

ilioni sottoscritto
da una trentina di esponenti di prim

o piano dei settori trainanti
dell’econom

ia veneta.
L

a figura più rappresentativa in regione è A
lessandro R

ossi, a
capo di quella che rim

arrà fino a fine secolo la più grande azien-
da capitalistica italiana, i cui cervelli sono una decina di inge-
gneri belgi e francesi. N

el 1885 nasce il C
otonificio R

ossi, tre
anni più tardi viene aperto a P

iovene R
occhette un nuovo re-

parto di tessitura. R
ossi accom

pagna la crescita im
prenditoriale

a un sistem
a assistenziale destinato a fare scuola, basato com

’è
sulla fornitura in proprio ai dipendenti di una serie di servizi
pubblici di interesse generale: cucine econom

iche, fondo pen-
sioni, scuole per adulti, prestiti sull’onore, dorm

itori, case po-
polari, asili infantili, com

pagnie filodram
m

atiche, centri ricrea-
tivi; il tutto alim

entato con un sistem
a che prevede un contribu-

to annuo pari al 5 per cento degli utili della società. N
ei prim

i
dieci anni di vita, la società anonim

a che controlla l’intera pro-
duzione spende in assistenza quasi m

ezzo m
ilione. Inoltre A

les-
sandro R

ossi, a partire dal 1885, destina alle «istituzioni ope-
raie» anche l’assegno annuo che gli spetta com

e presidente del
consiglio di am

m
inistrazione.

M
a la fine del secolo per il V

eneto è caratterizzata da un de-
cennio di crisi profonda, legata all’im

patto di un’econom
ia ar-

retrata con gli effetti di uno sviluppo capitalistico intenso m
a

anche carico di squilibri. N
e soffrono i settori più tradizionali

dell’econom
ia, che non riescono a reggere la concorrenza con i

m
ercati esterni, sia nazionali che stranieri. P

er giunta, la cresci-
ta dem

ografica della regione è la più alta d’Italia. D
a questa m

i-
scela esplosiva parte un esodo m

igratorio di proporzioni bibli-
che, che da lì a fine secolo porterà a espatriare oltre un m

ilione
di veneti, un terzo dei quali diretti in Sudam

erica, tra B
rasile e

A
rgentina.
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nuova società, la Sade (Società adriatica di elettricità), con un ca-
pitale iniziale di 300 m

ila lire, destinato a salire a oltre 22 m
ilioni

nel giro di neanche dieci anni. L
a Sade non si lim

ita a realizzare
nuovi im

pianti: punta soprattutto a razionalizzare l’esistente, ac-
quistando la m

iriade di piccoli insediam
enti sorti in varie aree

della regione in m
odo disordinato negli anni precedenti, e m

et-
tendoli in collegam

ento tra di loro. R
ilevando concessioni dai

piccoli, e stringendo accordi con i grandi com
e la C

ellina, la
nuova società m

ira a distribuire la risorsa idroelettrica dovunque
sia necessario, in funzione dell’industrializzazione del P

aese, of-
frendo l’«oro bianco» in alternativa alle fonti energetiche tradi-
zionali, rappresentate all’epoca dal carbone e dall’olio com

busti-
bile. C

osì facendo V
olpi, che ha alle spalle esperienze m

ercantili
con l’area danubiana e balcanica, riesce in tem

pi brevi a dar vita
a una vera e propria lobby elettrica che si afferm

a in regim
e di

virtuale oligopolio, e che coltiva l’am
bizioso progetto di elettrifi-

care l’intera dorsale adriatica, dal V
eneto alla P

uglia.
N

elle statistiche dell’epoca, il V
eneto figura al quarto posto

nel panoram
a industriale nazionale, con 126 m

ila addetti, alle
spalle di L

om
bardia, Toscana e P

iem
onte. L’apparato produtti-

vo si basa essenzialm
ente sul settore laniero, sulla m

eccanica leg-
gera e sulle aziende di servizi pubblici (acqua, gas ed elettricità),
m

entre si avverte la m
ancanza della cantieristica, che in altre re-

gioni com
e la Toscana e la L

iguria ha alim
entato con l’indotto

anche una m
eccanica m

oderna. L
a scarsità di capitali, m

a pure
di stim

oli im
prenditoriali e di innovazioni tecnologiche, deter-

m
ina il m

ancato decollo di ram
i industriali di sicuro avvenire, a

com
inciare da quello autom

obilistico. T
ipico è il caso di P

adova,
dove la Società Italiana B

ernardi (dal nom
e di un docente uni-

versitario che ha inventato il prim
o m

otore a scoppio per auto),
sorta per la costruzione di m

otocicli e autovetture, dopo un esor-
dio lusinghiero nell’ultim

o scorcio dell’O
ttocento declina, per

scom
parire del tutto all’inizio del nuovo secolo.

In altri settori per contro lo sviluppo è rilevante. A
 partire dal

1897, sia in V
eneto che in E

m
ilia, grazie all’intervento di consi-

stenti capitali italiani e stranieri, si registra una rapida crescita
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della produzione di zucchero da barbabietola. G
ià nel 1903 in

V
eneto sono attivi otto stabilim

enti, il principale dei quali a P
on-

telongo nel P
adovano, per un totale di una sessantina di caldaie

a vapore. D
a sola, l’industria saccarifera veneta rappresenta il 20

per cento degli im
pianti italiani, e assiem

e a quella em
iliana arri-

va a superare il 50 per cento dell’intera potenzialità produttiva
nazionale. Tuttavia, l’aspetto caratterizzante dell’econom

ia nor-
destina è esattam

ente quello di oggi: un tessuto di piccola e m
e-

dia im
presa, con una presenza m

arginale di grosse unità produt-
tive. A

ll’epoca, l’unica degna di tal nom
e si può considerare il

L
anificio R

ossi, punto di forza della provincia industrialm
ente

più avanzata grazie proprio al tessile, V
icenza, seguita da U

dine,
forte nel cotonificio, nella m

eccanica agricola e nella lavorazione
dei m

inerali, e da una V
enezia che alle attività com

m
erciali e m

a-
rittim

e affianca due rilevanti com
plessi industriali: il C

otonificio
veneziano, sorto nel 1882 su iniziativa di E

ugenio C
antoni, e il

M
ulino Stucky, che prende il nom

e da un im
prenditore di origi-

ne svizzera, G
iovanni, il quale nell’isola della G

iudecca ha avvia-
to già dal 1883 un’attività m

olitoria destinata ad am
pliarsi rapi-

dam
ente.

Il censim
ento del 1911 fotografa la crescita del N

ordest, pro-
m

ovendo in particolare il V
eneto a terza regione industriale, a ri-

dosso di L
om

bardia e P
iem

onte, e scavalcando la Toscana. L
a

regione è seconda nel com
parto saccarifero, terza nel tessile, nel-

le im
prese di pubblica utilità (gas, luce e acqua), nell’industria

alim
entare, in quella del tabacco e in quella del legno, quarta in

quasi tutti gli altri settori. Il reddito annuo lordo è di 748 lire a
persona, 30 al di sopra della m

edia nazionale, m
a ancora m

olto
distante dalle 1.105 del triangolo industriale del N

ordovest. L’i-
niziativa privata si m

uove su più fronti. Sem
pre nel 1911, il con-

te P
aolo C

am
erini fa costruire una ferrovia per collegare P

adova
con P

iazzola sul B
renta, dove hanno sede le sue fiorenti attività

agricole e industriali (fornace, filatoio, concim
i, acido solforico,

iutificio). N
ella V

enezia G
iulia (all’epoca sotto l’A

ustria) prende
im

pulso la cantieristica navale, per m
erito soprattutto della dina-

stia dei C
osulich, attivi orm

ai da decenni com
e arm

atori, con ba-
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ci d’esportazione. È
 previsto infine un collegam

ento tra il nuovo
porto e la città grazie a un canale navigabile utilizzando il prim

o
scavo tra la G

iudecca e i B
ottenighi, realizzato tra il 1907 e il

1913. N
el giugno 1917 viene costituita infine la Società porto in-

dustriale di V
enezia, che ottiene dal governo la concessione per

l’esecuzione delle opere e la gestione dei servizi portuali. I lavori
prendono avvio nel 1919, e tre anni più tardi com

inciano a inse-
diarsi i prim

i stabilim
enti. N

ei dieci anni successivi gli investi-
m

enti produttivi passano da 22 a 514 m
ilioni. N

el 1930 al verti-
ce della Società si verificherà il passaggio di poteri tra V

olpi e
V

ittorio C
ini, vale a dire i due personaggi più significativi dell’e-

conom
ia veneziana e veneta della prim

a m
età del secolo.

Intanto, m
entre sul lanificio R

ossi si addensano le om
bre di

una crisi che si estenderà lungo tutti gli anni V
enti, si registra il

decollo della M
arzotto, legato soprattutto alla figura di G

aetano
junior, industriale di terza generazione che ad appena 27 anni si
trova già a capo di un’im

presa afferm
ata sia in Italia che all’este-

ro. Il lanificio di V
aldagno conta ben 1.200 dipendenti, m

a m
an-

ca di un’organizzazione adeguata; e per giunta il com
parto tessi-

le a livello nazionale entra in crisi. È
 m

erito di G
aetano M

arzot-
to junior intuire che esiste un futuro possibile solo passando at-
traverso la razionalizzazione degli im

pianti, il loro continuo ag-
giornam

ento tecnologico, m
aggiori capitalizzazioni, e la realizza-

zione di consistenti econom
ie di scala. L

avora così alla creazione
di un gruppo industriale integrato, in grado di puntare sia sull’e-
spansione della dom

anda interna ancora troppo bassa, sia sulla
penetrazione nei m

ercati esteri. A
 partire dal 1921, la M

arzotto
subisce una drastica ristrutturazione, con il rinnovo pressoché
totale del m

acchinario, l’am
pliam

ento e l’aum
ento degli edifici

destinati alla produzione, la riorganizzazione del lavoro, e in bre-
ve diventa la principale produttrice laniera d’Italia. U

na form
u-

la, quella di M
arzotto, che farà scuola in V

eneto anche in altri
com

parti produttivi, dalla m
aglieria alle calzature alla m

eccanica
diffusa.
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se nell’isola di L
ussino. Sem

pre nel 1911, scende in m
are il pri-

m
o transatlantico costruito a M

onfalcone: viene chiam
ato K

aiser
Franz Joseph, in om

aggio all’im
peratore asburgico.

L
a G

rande G
uerra, se in altre aree del P

aese alim
enta l’indu-

stria bellica e non solo, in un N
ordest in parte invaso, e in parte

ridotto a retrovia degli eserciti com
battenti, provoca pesantissi-

m
i danni al patrim

onio industriale: nel solo V
eneto, a conflitto

term
inato essi vengono valutati in 350 m

ilioni per i privati, e 316
per gli enti. E

 anche l’agricoltura presenta un bilancio disastro-
so, con una superficie agraria pressoché dim

ezzata rispetto al-
l’anteguerra. Tuttavia la ricostruzione si rivela abbastanza rapi-
da. U

n grande im
pulso viene da P

ortom
arghera, nato ufficial-

m
ente nel febbraio 1917, quando G

iuseppe V
olpi dà il via al Sin-

dacato di studi per im
prese elettrom

etallurgiche e navali nel por-
to di V

enezia: la sua strategia prevede di insediare a M
arghera un

polo ad alta intensità di capitale, a ridosso dell’asse padano, in
grado di prom

uovere la crescita econom
ica dell’intera area cen-

trale veneta. N
ell’atto costitutivo figurano m

olti nom
i del gotha

econom
ico e finanziario dell’epoca: società elettriche com

e la
Sade e la C

ellina, ferroviarie e m
arittim

e com
e la Società veneta

di navigazione a vapore e la Società veneta per la costruzione e
l’esercizio di ferrovie secondarie, siderurgiche com

e la F
ranco

Tosi, m
eccaniche com

e le O
fficine di B

attaglia e la Savinem
, di

costruzioni com
e la E

doardo A
lm

agià; e com
paiono privati del

calibro di N
icolò P

apadopoli A
ldobrandini e dell’ingegner

Stucky.
L’idea di fondo è giungere alla realizzazione di un m

oderno
porto com

m
erciale e industriale in laguna per attirarvi le im

pre-
se più diverse, delle quali i partecipanti al patto di sindacato pro-
m

osso da V
olpi possano essere al tem

po stesso fornitori e clienti.
A

l porto e alla contigua zona industriale si pensa di affiancare un
quartiere urbano di 30 m

ila abitanti, destinato ad accogliere la
popolazione rurale attirata dagli insediam

enti industriali. Il pro-
getto è com

pletato da m
oli e banchine attrezzati in cui far giun-

gere le navi-cisterna e i cargo fin sotto gli stabilim
enti destinati

alla lavorazione delle m
aterie prim

e d’im
portazione e delle m

er-
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Il censim
ento industriale del 1927 fotografa un N

ordest in
buona salute, segnato da un rafforzam

ento e da un innalzam
en-

to delle dim
ensioni d’im

presa nel tessile, e dal contestuale
em

ergere del chim
ico, che trova nel polo industriale di P

orto-
m

arghera il suo riferim
ento naturale; a U

dine si afferm
a l’indu-

stria siderurgica e m
etallurgica, a V

enezia la m
eccanica. C

am
-

biam
enti significativi si registrano negli anni Trenta, quando a

seguito dell’avventura etiopica di M
ussolini la Società delle N

a-
zioni em

ana una serie di sanzioni contro l’Italia, spingendola
così all’autarchia: i riflessi si vedono anche a N

ordest, con la na-
scita di Torviscosa in F

riuli, su un’area di 5.300 ettari, per ini-
ziativa della Snia, nei cui stabilim

enti è stato m
esso a punto un

procedim
ento per ricavare cellulosa da piante piccole, evitando

di dover im
portare m

ateria prim
a dal N

ord E
uropa.

Stim
olando l’industria, l’autarchia serve a rilanciare un’eco-

nom
ia in crisi. Se ne ha un riscontro dal sistem

a creditizio: in so-
li cinque anni, tra il 1933 e il 1938, gli sportelli bancari in V

ene-
to passano da 304 a 356, soprattutto grazie a una forte espan-
sione delle C

asse R
urali, favorita dal fascism

o, e al capillare in-
sediam

ento in tutte le province della B
anca C

attolica. A
lla vigi-

lia della seconda guerra m
ondiale, l’im

pianto generale dell’eco-
nom

ia è orm
ai consolidato: il V

eneto conta su 100 m
ila im

prese,
con 400 m

ila dipendenti, e su im
prenditori di prim

o piano co-
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m
e V

olpi, C
ini, M

arzotto e G
aggia. I prim

i due, in particolare,
assum

ono im
pegni in prim

a persona anche sul terreno politico.
G

iuseppe V
olpi diventa deputato nel 1924, e l’anno dopo è m

i-
nistro delle Finanze, tenendo i rapporti tra M

ussolini e il m
on-

do im
prenditoriale. M

a si stacca dal regim
e durante la guerra, al

punto da essere arrestato dalle SS nel settem
bre del 1943 e ve-

nire spedito al confino: riesce a fuggire un anno dopo, riparan-
do in Svizzera, e da lì tratta con gli uom

ini della R
esistenza, fi-

nanziando il C
om

itato di L
iberazione N

azionale.
V

ittorio C
ini aderisce al fascism

o nel 1926, diventa senatore
nel 1934, e due anni dopo è candidato alla presidenza dell’Iri;
m

a M
ussolini preferisce affidargli la carica di com

m
issario ge-

nerale di E
ur 42, l’esposizione internazionale che nelle intenzio-

ni del D
uce avrebbe dovuto m

agnificare agli occhi del m
ondo i

vent’anni del fascism
o. D

iventa poi m
inistro delle C

om
unica-

zioni, e m
antiene la carica fino al 1943, quando è tra i prim

i a
rendersi conto che il regim

e ha orm
ai im

boccato la parabola di-
scendente. N

el giugno di quell’anno C
ini attacca frontalm

ente
M

ussolini, che nel settem
bre successivo, dopo l’arm

istizio, lo fa
arrestare. L

e SS lo deportano nel lager di D
achau, m

a riesce a
fuggire avventurosam

ente e prende contatti con l’antifascism
o

veneto, finanziando di tasca propria la R
esistenza. A

 guerra
conclusa riprende in pieno le sue attività, soprattutto nel cam

po
delle società elettriche; dopo la nazionalizzazione del 1962, farà
confluire la Sade com

e finanziaria nella M
ontecatini, portando

un capitale di 180 m
iliardi.

L
a guerra, una volta di più, lascia segni pesanti a N

ordest. Il
porto di V

enezia lam
enta danni per 800 m

ilioni, le industrie di
P

ortom
arghera per 8 m

iliardi, in V
eneto ci sono 120 m

ila disoc-
cupati, funzionano in tutto poco più di 4 m

ila aziende per un
totale di 145 m

ila dipendenti. Il costo della vita è aum
entato di

25 volte rispetto a prim
a del conflitto, il salario m

edio è 30 vol-
te inferiore a quanto servirebbe. A

ssiem
e ai generi alim

entari
scarseggiano le m

aterie prim
e, m

ettendo in forti difficoltà i
grandi com

plessi lanieri del V
icentino e gli im

pianti di P
orto-

m
arghera, dipendenti quasi interam

ente dalle im
portazioni. A
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luppo e la trasform
azione industriale dell’area più arretrata del

N
ord Italia: una tesi cavalcata con forza da uno dei più autore-

voli leader dem
ocristiani dell’epoca, G

avino Sabbadin, il quale
suggerisce di trasform

are l’E
nte per le Tre V

enezie in una finan-
ziaria. M

a l’idea non passa, alm
eno in questi term

ini; nel 1957 la
d

c
vara un provvedim

ento (reiterato poi nel 1966) che m
ette in

m
oto interventi agevolati per le aree depresse del C

entro-nord,
e di cui beneficia in m

odo particolare il V
eneto, e in parte il

Friuli: è lì che nasce lo slogan di «una fabbrica ogni cam
panile»

che caratterizzerà a lungo, con i suoi pregi e i suoi lim
iti, il m

o-
dello di sviluppo dell’area. A

ncora nel 1967, i com
uni veneti

classificati com
e depressi sono 489 su un totale di 583: tutti i 69

del B
ellunese e i 51 del P

olesine, 89 su 105 nel P
adovano, 83 su

95 nel Trevigiano, 33 su 43 nel V
eneziano, 74 su 98 nel V

erone-
se, 89 su 122 nel V

icentino. M
a oltre la m

età di questi, per l’e-
sattezza 247, aggiungono ai m

ezzi dello Stato strum
enti propri,

finalizzati soprattutto all’acquisizione a condizioni agevolate di
terreni su cui edificare capannoni industriali. A

l decollo con-
corre anche il basso costo del lavoro, con il reclutam

ento m
as-

siccio di m
anodopera dalle cam

pagne.
C

om
incia così la rincorsa a un’Italia che sta andando di suo a

gonfie vele, dando vita a quello che verrà chiam
ato «il m

iracolo
econom

ico», registrato con am
m

irato stupore anche dall’este-
ro. N

egli anni Sessanta, il reddito nazionale netto aum
enta del

54 per cento, e il risparm
io del 170. Il V

eneto si attrezza per
adeguare le sue perform

ance, facendo leva sulla tradizionale fi-
sionom

ia produttiva di piccola im
presa: all’inizio del grande

salto, nel 1961, le aziende con m
eno di cento addetti assorbono

il 72 per cento dell’occupazione. E
 com

inciano a nascere le spe-
cializzazioni che daranno vita ai distretti: l’oreficeria e il tessile
nel V

icentino, la ceram
ica nel B

assanese, la calzatura lungo la ri-
viera del B

renta. È
 un salto di qualità progressivo anche se rapi-

do, con il passaggio socio-econom
ico dalla figura del m

ezzadro
che coltiva i cam

pi, a quella del «m
etalm

ezzadro» che lavora
durante la settim

ana in fabbrica e fa l’agricoltore il sabato e la
dom

enica, a quella dell’operaio che un po’ alla volta si m
ette in
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questo si aggiunge la m
ancanza dei m

ezzi di pagam
ento su este-

ro, che finisce per annullare i benefici derivanti dalla parziale
apertura dei m

ercati internazionali verso l’Italia. Il N
ordest tut-

tavia risponde con la sua radicata abitudine di arrangiarsi in
proprio. L

a M
arzotto riesce a concludere con una serie di pro-

duttori stranieri im
portanti contratti di lavorazione di pettina-

tura e filatura contro pagam
ento in m

ateria prim
a, e poi ad assi-

curarsi alcune linee di credito dai suoi vecchi fornitori. E
 a M

ar-
ghera la ricostruzione, assiem

e alla riconversione degli im
pianti

stravolti dalle esigenze belliche, fa da volano alla ripresa del
porto industriale e dei suoi insediam

enti: tra il 1947 e il 1951,
num

erose piccole e m
edie im

prese si collocano nell’area, così
che i dipendenti del com

plesso delle aziende del bacino salgono
dagli 8 m

ila di fine 1945 ai 23 m
ila del 1951.

M
a è tutto l’asse centrale veneto, da V

erona alla riviera del
B

renta al Trevigiano, a conoscere una forte ripresa, basata in
larga m

isura proprio sul tessuto piccolo-im
prenditoriale. A

ll’i-
nizio degli anni C

inquanta in regione vi sono già 56 m
ila azien-

de con 356 m
ila addetti, m

entre le botteghe artigiane sono 44
m

ila con 73 m
ila occupati. In un P

aese che ha bisogno di tutto,
il piccolo im

prenditore veneto si dà da fare per produrre di tut-
to, specie nei settori della m

anifattura leggera. C
erto, siam

o an-
cora agli inizi: il censim

ento del 1951 vede appena 7 occupati su
100 nell’industria, contro i 16 del P

iem
onte e i 22 della L

om
-

bardia, e la vocazione prevalente rim
ane agricola non solo nel-

l’econom
ia m

a anche nei costum
i e nell’im

pianto sociale. M
a

già dieci anni dopo, quello del 1961 propone una foto di fam
i-

glia che vede un sistem
a consolidato attorno ai poli del tessile

(Schio e V
aldagno), della m

etalm
eccanica leggera (C

onegliano
e Susegana) e del petrolchim

ico (P
ortom

arghera), con attorno
un indotto diffuso in cui com

inciano a m
ettere radici i futuri di-

stretti del m
iracolo econom

ico.
È

 davvero un passaggio epocale, se si pensa che fino al term
i-

ne degli anni C
inquanta il dibattito politico ruota attorno all’i-

potesi di dare vita a una sorta di C
assa del M

ezzogiorno in for-
m

ato nordestino, con l’obiettivo dichiarato di stim
olare lo svi-
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V
enti di cam

biam
ento soffiano a N

ordest. L
o Stato cerca di

sostenere l’im
presa di grandi dim

ensioni, e in particolare di
P

ortom
arghera, dove nel decennio tra il 1970 e il 1980 le par-

tecipazioni statali investono 1.800 m
iliardi di lire, al valore del-

l’epoca. M
a sta già com

inciando a entrare in crisi il classico
m

odello fordista, di cui proprio il polo veneziano è espressione
tra le più tipiche. C

osì già agli inizi del decennio il petrolchim
i-

co inizia a espellere m
anodopera; e quando, tra il 1973 e il

1974, si abbatte sull’O
ccidente la m

azzata della crisi petrolife-
ra, l’industria chim

ica è tra le prim
issim

e a subirne le conse-
guenze in term

ini di crisi profonda. M
entre il tessuto di picco-

la e m
edia im

presa dell’area riesce a reagire all’inflazione da co-
sti innescata dal rincaro del greggio, puntando sull’elasticità
dell’offerta, e rivelandosi così già in sintonia con il post-fordi-
sm

o, l’industria pesante veneziana entra in un tunnel dal quale
non riuscirà m

ai a uscire com
pletam

ente, alm
eno nei term

ini in
cui era stata concepita dai suoi ispiratori.

M
a per il resto dell’econom

ia nordestina, la seconda m
età

degli anni Settanta è anche quella del grande balzo, con un
trend che dura ininterrottam

ente fino ai prim
i anni O

ttanta. E
questa spinta ha ricadute evidenti sul tenore di vita della popo-
lazione, che per la prim

a volta si affaccia nell’area del benesse-
re, dopo una lunga stagione di m

iseria prim
a, di duro lavoro e

68

d
i n

o
rd

est n
o

n
 ce n’è un

o

proprio diventando im
prenditore di successo: storie di tante

crescite del N
ordest.

Il tasso di natalità delle im
prese è di gran lunga superiore a

quello della crescita dell’occupazione: segno evidente che m
olti

ex dipendenti hanno deciso il salto di qualità, avviando un’atti-
vità autonom

a. L
e cifre parlano chiaro: gli addetti all’agricoltu-

ra sono orm
ai crollati al 16 per cento della popolazione attiva,

m
eno della m

edia nazionale che è attestata sul 19; e quelli del-
l’industria arrivano al 49 per cento, a fronte del 43 italiano. In
questo clim

a, gli anni Settanta si aprono con uno storico sorpas-
so: la rincorsa del Triveneto già N

ordest in em
brione è durata

neanche un decennio. Il censim
ento del 1971 segnala che gli ad-

detti all’industria hanno superato il fatidico 50 per cento. C
erto,

c’è ancora m
olta strada da fare prim

a di arrivare alla stagione
dei record: l’apparato produttivo continua a basarsi largam

ente
sulla subfornitura, e la sua organizzazione rim

ane di tipo fam
i-

liare; e il m
odello industriale è un m

ix di elevata disponibilità di
m

anodopera a costi più com
petitivi rispetto alle regioni del

triangolo del N
ordovest, di conflittualità ridotta, di incentivi e

benefici garantiti dalla politica e in particolare dalle am
m

ini-
strazioni locali. M

a gli ingredienti del successo ci sono già tutti,
m

entre in pari tem
po si va consolidando il tessuto delle piccole

im
prese artigiane: gli addetti del settore a inizio anni Settanta

sono orm
ai 280 m

ila, pari al 20 per cento della popolazione at-
tiva, com

e dire un occupato su cinque.
È

 uno sforzo che costa, in tutti i sensi. Fatto 100 l’indice del-
la retribuzione m

edia giornaliera nazionale, quello veneto è pa-
ri a 87, contro il 112 del P

iem
onte e il 107 della L

om
bardia. In

com
penso, se negli anni Sessanta il reddito pro capite del V

ene-
to è stato nettam

ente inferiore a quello m
edio nazionale, nel

1970 si verifica l’aggancio, grazie a un’industrializzazione che
m

arcia di pari passo con il potere di acquisto. M
ezzo m

ilione di
lavoratori risultano occupati in im

prese con m
eno di 20 dipen-

denti, a conferm
a dell’im

pianto del tessuto produttivo nordesti-
no. M

a com
incia a decollare anche il terziario: una persona su

tre, nella popolazione attiva, opera in questo settore.
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m
eticoloso risparm

io poi. N
el 1983, il reddito m

edio della fa-
m

iglia veneta risulta inferiore soltanto a quella lom
b

ard
a:

1.459.920 lire contro 1.804.000. I televisori a colori, che nel
1980 erano 30 su 100, salgono a 51, com

e dire che ce n’è uno
ogni due fam

iglie. C
i sono 38 autom

obili ogni 100 abitanti; le
utenze telefoniche sfiorano i 2 m

ilioni, con un aum
ento del 26

per cento in soli tre anni. Si coglie un’evidente m
aggior pro-

pensione a spendere, com
e dim

ostra l’indice dei prezzi al con-
sum

o, che tra il 1980 e il 1985, fatta base 100, sale fino ad atte-
starsi a livelli com

presi tra il dato 187 di V
enezia e quello 19 di

R
ovigo. C

om
incia a espandersi la grande distribuzione: nella

prim
a m

età del decennio, i grandi m
agazzini passano da 292 a

470, e il V
eneto in particolare sale al terzo posto in Italia per

consistenza del com
m

ercio. N
ello stesso periodo, l’indice di

natalità delle aziende sfiora il 10 per cento, collocando la regio-
ne nettam

ente al di sopra della m
edia nazionale: c’è già un’im

-
presa ogni dieci abitanti.

N
el 1983 qualcosa si inceppa: tutti gli indicatori econom

ici
scendono, m

entre crescono sia la disoccupazione giovanile che
il ricorso alla cassa integrazione. E

 tuttavia, il N
ordest riesce a

non scivolare sul piano inclinato della recessione. C
osì, quando

il decennio si conclude, la regione può vantare un periodo di
ininterrotta crescita del prodotto interno lordo a un ritm

o su-
periore alla m

edia nazionale, senza m
ai neppure un anno di

saldo negativo, m
algrado la costante rivalutazione della lira

(nel frattem
po agganciata al sistem

a m
onetario europeo) faccia

sì che le aziende non possano scaricare sui prezzi la differenza
di inflazione tra l’Italia e i suoi principali partner continentali.
A

 questa rigidità m
onetaria, il sistem

a veneto reagisce facendo
leva sulla flessibilità, e riuscendo in tal m

odo a raggiungere
perform

ance che fanno parlare gli osservatori italiani e stranie-
ri di standard giapponesi.

C
ontinua a crescere l’occupazione, che negli anni O

ttanta
sale del 5,6 per cento, a fronte di una popolazione che tende a
stabilizzarsi, in seguito al calo dem

ografico subentrato ai de-
cenni di nascite a ritm

i sostenuti: vengono creati oltre 150 m
ila
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nuovi posti di lavoro, il che rappresenta un record su scala na-
zionale, con un aum

ento superiore al 10 per cento, il doppio
della vicina E

m
ilia. È

 autentico boom
 a Treviso, dove l’occupa-

zione sale del 18 per cento; m
a com

inciano a decollare anche
aree tradizionalm

ente depresse com
e B

elluno, dove l’incre-
m

ento sfiora l’8 per cento. E
 sotto questa spinta, il V

eneto in
particolare com

pie un significativo sorpasso, diventando la se-
conda regione industriale italiana a spese del P

iem
onte, e col-

locandosi alle spalle della sola L
om

bardia. U
n prim

ato che ha
dell’incredibile, se si pensa al punto da cui si era partiti, e al
breve arco di tem

po in cui è stato recuperato il terreno.
M

a non è solo fabbrica. C
om

incia a lievitare il terziario, con
una crescita che sfiora il 20 per cento, sei punti in più rispetto
alla m

edia nazionale, con il raddoppio del num
ero degli addet-

ti nel giro di dieci anni (com
m

ercio escluso). A
nche qui è Tre-

viso a fare il record: nel decennio, il personale occupato nelle
assicurazioni, nel credito e nei servizi alle im

prese aum
enta del

120 per cento. G
li anni N

ovanta si aprono così con un’econo-
m

ia in piena salute e che cresce a ritm
i esponenziali, con le in-

dustrie che com
inciano a delocalizzare, alim

entando al proprio
esterno un indotto basato su piccole aziende specializzate, e
andando a conquistare sem

pre nuovi m
ercati oltre confine gra-

zie all’originale form
ula dell’im

presa diffusa. In particolare, tra
il 1992 e il 1994 il V

eneto aum
enta di otto punti percentuali la

sua propensione all’export, grazie anche alla svalutazione della
lira che offre al sistem

a regionale un rilevante vantaggio com
-

petitivo. N
el 1994, un terzo del valore aggiunto prodotto in re-

gione viene venduto all’estero.
M

a qualcosa si sta inceppando nel m
eccanism

o, e m
entre

vengono al pettine i nodi di decisioni strategiche troppo a lun-
go rinviate, si innescano i processi di esaurim

ento delle princi-
pali risorse nordestine, che nei prim

i anni del terzo m
illennio

porteranno al dibattito sulla fine del vecchio m
odello di svilup-

p
o e sull’esigenza d

i d
efinirne uno d

i nuovo m
a anche d

i
profondam

ente diverso. B
asta guardare in ordine sparso al ca-

talogo del N
ordest di m

età anni N
ovanta per trovarvi esem

pi
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dall’opportunism
o di cercare di non scontentare nessuno: un

progetto che possa essere poi fatto valere in sede nazionale. In-
som

m
a, non è ancora stata affrontata la sfida di riuscire a rea-

lizzare un’alleanza virtuosa stipulata sui contenuti non sui nu-
m

eri. L’interrogativo di fondo dunque non cam
bia sostanzial-

m
ente rispetto a quello che si sta trascinando orm

ai da una
ventina d’anni: riuscirà il N

ordest dei m
iracoli a costruire quel-

l’alleanza, e soprattutto a farlo in tem
po utile? O

, com
e segna-

lava Sandro M
eccoli ancora a fine anni O

ttanta, questa rischia
di diventare una grande periferia anziché la m

etropoli diffusa
tanto auspicata, una B

aviera sì m
a senza poter contare sulla

presenza catalizzatrice di una propria M
onaco?

Sono interrogativi centrali, per un N
ordest che è entrato nel

nuovo m
illennio con la soddisfazione di aver superato perfino

il tasso di disoccupazione degli Stati U
niti, m

a che quasi subito
si è trovato a fare i conti con le difficoltà poste dai nuovi scena-
ri globalizzati, che ne stanno m

ettendo in discussione la tenuta,
il ruolo, la capacità di rim

anere com
petitivo. E

 sa bene di po-
terci riuscire solo a condizione di abbandonare il m

ito della
crescita spontanea, che per un secolo ne ha fatto le fortune, per
consegnarsi a un progetto ragionato. Ieri, ciascuno andava per
la propria strada e la politica si lim

itava a offrire le convenien-
ze e a cercare di rim

uovere gli ostacoli; oggi, o ci si m
ette assie-

m
e o si è tagliati fuori d

a una concorrenza che viaggia su
tutt’altri standard.

L’im
pressione è tuttavia che venga a m

ancare soprattutto la
m

assa critica capace di innescare un vero e proprio patto per lo
sviluppo volto ad assicurare, dall’interno e dall’esterno, più in-
vestim

enti nei punti nodali, dalle com
unicazioni all’am

biente,
dall’innovazione alla capacità di m

uoversi su tipologie produt-
tive soprattutto im

m
ateriali. C

erto, non tutto si può fare in ca-
sa, anzi m

olto dipende da quello che il resto d’Italia (e non so-
lo) è disponibile a investire nel N

ordest; m
a questo a sua volta

dipende anche dalla forza contrattuale e dalla capacità di attra-
zione che si riescono a sviluppare. E

 qui sta il banco di prova
più im

pegnativo m
a anche più autentico, per una classe diri-
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significativi, orm
ai cancellati dalla m

em
oria m

a che è utile ri-
proporre. A

 Trieste tiene banco il tem
a dell’off-shore (un cen-

tro di servizi finanziari e assicurativi), che rim
ane però sulla

carta, facendo il pendolare tra le speranze del F
riuli-V

enezia
G

iulia e le docce fredde dei funzionari di B
ruxelles dell’U

nio-
ne E

uropea. A
 G

orizia quelli del B
ic (incubatore di nuove im

-
prese) accusano Stato e R

egione di essere stati lasciati soli. In
V

eneto torna a galla l’ultradecennale partita dell’idrovia P
ado-

va-V
enezia, sulla quale si accum

ulano quintali di studi, conve-
gni e dibattiti, assiem

e alla ruggine che corrode le opere rim
a-

ste da lustri incom
piute. U

n po’ dovunque, convegni in quan-
tità industriali ripropongono con cadenza settim

anale le insuf-
ficienze di strade, autostrade e ferrovie; m

a ogni volta che si
m

ette in tavola una proposta, c’è qualcun altro che la blocca.
L

e spinte centrifughe pullulano sull’intera carta geografica:
C

ortina strizza l’occhio a B
olzano, P

ortogruaro a P
ordenone,

V
erona a M

antova: prodrom
i della grande voglia di fuga dei

com
uni dal V

eneto che esploderà un decennio più tardi con i
ferm

enti estesi da est (l’area del V
eneto orientale) a ovest (il

F
eltrino e l’altopiano di A

siago); ognuno lam
entando di sentir-

si tagliato fuori dalle decisioni che contano. E
 ancora: B

elluno
denuncia un vuoto in cabina di regia; V

enezia osserva sconso-
lata le statistiche dell’esodo che inesorabilm

ente svuota il cen-
tro storico e le isole dei suoi abitanti; U

dine entra in conflitto
con Trieste ogni volta che si parla di leadership regionale; il P

o-
lesine presenta il suo elenco di incom

piute, e cerca di capire se
possa considerarsi una penisola del N

ordest o se debba rasse-
gnarsi a diventare un’isola…

Se pensiam
o che buona parte di tali ferm

enti restano attuali
anche m

entre questo testo va in stam
pa, basta e avanza per ti-

rare una m
alinconica conclusione: som

m
a di incom

piute, il
N

ordest è esso stesso una colossale, catastrofica, sconcertante
incom

piuta. C
ontinua a fargli difetto la capacità di fare sintesi

dei suoi punti di eccellenza e di affrontare in un disegno d’in-
siem

e quelli di debolezza; non riesce ancora a tradurre il tutto
in un progetto caratterizzato dal coraggio delle scelte e non
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gente che voglia essere tale, candidandosi a guidare lo svilup-
po: politici, im

prenditori, società civile. In passato, il segreto
del m

iracolo di quest’area è dipeso in larga m
isura dal fatto che

dietro i grandi successi stavano grandi sacrifici. N
essuno è an-

cora riuscito a trovare una form
ula più efficace. E

 soprattutto,
è forse il solo prodotto che non sia possibile andare a com

pra-
re a prezzi scontati in qualche paese vicino o lontano. 
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«D
ove stiam

o dunque andando?», dov’è diretto il nostro
cam

m
ino? – chiede il protagonista di E

nrico di O
fterdingen, ca-

polavoro di N
ovalis della letteratura rom

antica, alla m
isteriosa

figura fem
m

inile apparsagli vicino all’antichissim
a rupe nella

foresta. «Sem
pre verso casa», è la risposta della fanciulla.

N
essuno oggi è in grado di stabilire con certezza se il N

orde-
st costretto ad abbandonare la vecchia dim

ora stia percorrendo
la strada che lo riconduca alle sue fondam

enta (i valori e i riferi-
m

enti che l’hanno ispirato nella lunga m
arcia dalla m

iseria al
benessere) forte delle esperienze m

aturate e consapevole dei
cam

biam
enti che queste gli richiedono, o se la sua si avvii a di-

ventare un’odissea senza Itaca, un percorso indefinito che si è
precluso com

unque ogni ritorno, e che pur m
antenendogli tan-

ti dei vantaggi acquisiti lo conduca verso uno spaesam
ento che

finisca per renderlo estraneo a se stesso.
D

ove dunque stiam
o andando, noi del N

ordest? U
n dato è

incontrovertibile: tutti i sondaggi da qualche anno a questa par-
te m

ettono a nudo un disagio diffuso, un’inquietudine im
palpa-

bile, un pessim
ism

o sostanziale; tutti sentim
enti che hanno co-

m
inciato a m

anifestarsi nella fase di rallentam
ento dell’econo-

m
ia, m

a che sono rim
asi anche quando ha com

inciato a prende-
re corpo la ripresa o ripresina che dir si voglia. L

a realtà è pro-
babilm

ente m
eno grigia di quanto venga percepita; m

a è la per-
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tale intellettuale e relazionale. Significa, nel concreto, investire
in istruzione, ricerca, design, progettazione, com

unicazione,
m

archi, brevetti, rete distributiva, senza lim
itarsi a sfruttare il

capitale sociale fornito dal territorio; così si attua davvero l’indi-
spensabile passaggio dalla quantità alla qualità.

C
erto, non si può fare tutto e solo dall’interno: c’è l’esigenza,

accom
pagnata dall’urgenza, di interventi su scala nazionale che

m
ettano m

ano alla sem
plificazione della burocrazia, al rilancio

delle infrastrutture, alla riorganizzazione del fisco, al sostegno
all’innovazione, a un’effettiva liberalizzazione dei m

ercati. M
a

esiste anche un’agenda del N
ordest che riguarda in m

odo spe-
cifico il futuro del suo territorio, segnala l’econom

ista Stefano
M

icelli. Il quale spiega che stiam
o passando rapidam

ente da
un’econom

ia m
anifatturiera a un’econom

ia dell’im
m

ateriale;
siam

o chiam
ati a ripensare rapidam

ente servizi-chiave com
e il

trasferim
ento tecnologico e la finanza per l’innovazione; dob-

biam
o consolidare la diffusione delle nuove tecnologie di rete

nelle im
prese e nelle istituzioni; e la lista non finisce qui. Tutti

fattori, in ogni caso, che rinviano alla creazione di uno spazio
m

etropolitano più com
plesso della sem

plice som
m

a dei com
uni

che com
pongono il territorio nordestino; e qui si apre una par-

tita strategica quanto com
plessa, per l’area che per m

ezzo seco-
lo ha fatto del policentrism

o il suo m
ito fondante e il suo logo di

riferim
ento.

M
a c’è un’altra priorità nell’agenda del N

ordest, e taglia tra-
sversalm

ente tutte le altre: ancorare il dibattito sul futuro alle
persone, non lim

itandosi a ragionare solo sui cosiddetti «sog-
getti non um

ani», a partire dalle im
prese. E

 in questo passaggio,
occorre fare i conti con la crescente im

m
issione nella nostra so-

cietà, attraverso i processi m
igratori, di m

entalità, stili di vita e
m

odelli di consum
o radicalm

ente diversi dalla tradizione loca-
le: aspetto questo che sta ponendo non pochi problem

i di con-
vivenza nelle singole com

unità m
a anche nel com

plesso della
società, se è vero che alm

eno un terzo della popolazione norde-
stina continua a vedere gli im

m
igrati com

e una m
inaccia, stan-

do ai sondaggi più recenti (anche se la percentuale è calata ri-
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cezione a contare, ed è con essa che bisogna fare i conti. E
 quel-

lo che una quota consistente di opinione pubblica sem
bra per-

cepire, è che sia venuto m
eno il «m

itico» N
ordest di cui tanto si

è pubblicam
ente discusso, e che quella situazione non sia co-

m
unque più riproducibile: una sorta dunque di E

den perduto,
dal quale i suoi abitanti sono stati cacciati dai nuovi protagoni-
sti dello scenario globale. U

n N
ordest che continua a darsi da

fare, m
a senza più quella spinta propulsiva, quella proverbiale

tenacia, soprattutto quella voglia di futuro che l’avevano con-
traddistinto nei decenni passati.

L’um
ore che si respira nelle im

prese e per la strada non è più
quello di prim

a, conferm
a l’econom

ista E
nzo R

ullani: la gente
avverte che un ciclo è finito; e anche senza credere al declino
tutti sentiam

o che la parola N
ordest significa oggi qualcosa di

m
eno di quello che significava dieci, vent’anni fa. In questo

peggioram
ento di clim

a gioca un ruolo centrale la politica, se-
gnala un altro econom

ista, G
iancarlo C

orò: perché è la politica,
con le proprie decisioni e soprattutto attraverso la com

unica-
zione sulle decisioni, a contribuire a dare o togliere fiducia sulle
prospettive di sviluppo; ed è difficile credere che l’econom

ia
possa davvero riprendere il cam

m
ino della crescita finché la po-

litica trasm
ette m

essaggi confusi. L
o sviluppo econom

ico, so-
stiene C

orò, ha bisogno di infrastrutture m
a anche di certezze:

entram
bi beni pubblici che in Italia, non solo a N

ordest, risulta-
no ancora troppo scarsi.

E
ppure, proprio la constatazione di un’area del P

aese torna-
ta a essere sem

plicem
ente norm

ale dopo avere vissuto sui e dei
m

iracoli realizzati o anche solo annunciati, potrebbe essere col-
ta com

e un’occasione per scegliere «dove stiam
o dunque an-

dando» anziché rassegnarsi a subirlo. Il ritorno alla norm
alità,

suggerisce ancora R
ullani, può essere lo spunto per riprendere

in m
ano l’agenda delle m

olte cose da fare per riallineare l’ex en-
fant prodige

ai capitalism
i che funzionano, e corrono, m

olto m
e-

glio del nostro, uscendo dalla condizione paradossale di un ca-
pitalism

o senza capitali pieno di buone intenzioni e di idee fol-
goranti, m

a ancora troppo deficitario negli investim
enti in capi-
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dividualism
o e conservazione della m

em
oria della solidarietà

sociale.
U

n m
elting-pot non solo di persone m

a anche di processi in
piena ebollizione, e dal quale occorre ricavare una nuova sinte-
si. C

om
pito arduo, che richiede com

e requisito non sufficiente
m

a sicuram
ente necessario una classe dirigente all’altezza. E

 qui
la questione si fa seria.
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spetto all’inizio del D
uem

ila). Il globale si m
anifesta nel locale,

con tutti i problem
i che l’innesto com

porta, sintetizza il sociolo-
go E

nzo P
ace, m

ettendo l’accento su quello che rappresenta
per m

olti «autoctoni» un vero e proprio traum
a: ci si è appena

abituati ad accettare l’idea che ci siano tanti lavoratori e lavora-
trici accorsi alla richiesta elevata di sviluppo del N

ordest; ed ec-
co che ci si rende conto anche che tutte queste persone «hanno
un’anim

a», un universo culturale di riferim
ento, m

odelli fam
i-

liari e abitudini fam
iliari diversi dai nostri.

E
ppure, l’onda lunga della m

odernizzazione e dell’om
ologa-

zione non ha travolto per intero l’antico patrim
onio nordestino

fatto di valori consolidati nella lunga stagione della m
iseria, e

non annichiliti in quella del benessere. E
d è anche lì che biso-

gna attingere per costruire un diverso m
odello di sviluppo che

non si basi solo sulle perform
ance dell’econom

ia: non va trascu-
rata la necessità di riprodurre e trasform

are il capitale sociale
disponibile, fa notare Innocenzo C

ipolletta, invitando a coin-
volgere anche quegli attori fondam

entali che sono le istituzioni
interm

edie, con il loro prezioso ruolo di attivare o com
unque

facilitare il dialogo tra pubblico e privato; tanto più fondam
en-

tale in un’area al cui capitale sociale concorre in m
isura sostan-

ziale il cosiddetto terzo settore, o m
eglio il «privato sociale».

Se si vuole davvero tornare a casa, rinnovati e trasform
ati nel

profondo, la tradizione va reinterpretata per proiettarsi nel fu-
turo. E

 questo sforzo non può non partire dai punti forti che
contraddistinguono le radici stesse dell’identità del N

ordest;
uno su tutti: la solidarietà. È

 ancora E
nzo P

ace a sottolineare
che senza la rete di solidarietà sociale tipica di quest’area, non si
spiegherebbero m

olte cose: la grande trasform
azione che ne ha

connotato il percorso del N
ovecento ha potuto verificarsi grazie

anche alla funzione di m
ediazione nei conflitti svolta da gruppi

e m
ovim

enti della società civile, in nom
e di valori di solidarietà

sia laici che cattolici. O
ggi questa grande trasform

azione, con-
clude P

ace, disegna davanti a noi lo scenario di una società m
ol-

to più com
plessa che per il passato, con un articolato ed effetti-

vo pluralism
o culturale e religioso, con un m

isto di m
oderno in-
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B
envenuti nel N

ordest di m
ezzo m

illennio fa. L
e m

appe, na-
turalm

ente, recano le scritte dell’epoca. C
osì, invece di N

orde-
st, l’indicazione che trovate è «Serenissim

a R
epubblica di V

e-
nezia». M

a la sostanza non cam
bia: se ci fate caso, sono più o

m
eno gli stessi confini di oggi, anzi sem

m
ai più fedeli alla realtà

socio-econom
ica. E

 tra l’altro, singolarm
ente sim

ili a quelli del-
la x

R
egio V

enetia et H
istria disegnata da R

om
a, quella vera;

m
a questa è proprio tutta un’altra storia.
A

ssisterete ora a una piccola m
a istruttiva lezione di selezio-

ne e form
azione di classe dirigente, doverosam

ente preceduta
da una rapidissim

a inquadratura storica. Q
uelli del C

inque-
cento sono tem

pi duri per la Serenissim
a, pesantem

ente scon-
fitta a inizio secolo (1509) ad A

gnadello dalla «grande coalizio-
ne» form

ata dall’Im
pero, dalla Spagna, dalla F

rancia e dallo
Stato della C

hiesa; e solo la sua grande abilità diplom
atica (uni-

ta all’attaccam
ento delle m

asse popolari: cosa vuol dire saper
creare il consenso…

) le ha evitato il tracollo. M
a sono tem

pi
duri per l’O

ccidente in genere: l’Im
pero O

ttom
ano, un po’ l’e-

quivalente dell’Islam
 di oggi, ha nei secoli conquistato la peni-

sola balcanica, penetrando fin quasi alle porte di V
ienna; un

pericolo psicologico prim
a ancora che politico nei confronti

dell’E
uropa cristiana, già m

inacciata al proprio interno dalla
riform

a luterana e dalle guerre di religione in F
rancia.
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P
ossiam

o ora introdurre il caso di studio. H
a un nom

e e un
cognom

e: si chiam
a L

eonardo D
onà, classe 1536, proveniente

da una fam
iglia m

ercantile che peraltro ha già iniziato a investi-
re in terreni. L

a form
azione di base del giovane è avvenuta in

am
biente culturale um

anistico, con forte spirito di devozione
allo Stato: L

eonardo è un tipico rappresentante di quel patri-
ziato che avvia i suoi figli m

igliori al governo della cosa pubbli-
ca, e perciò l’abbiam

o scelto per questo serenissim
o m

ini-sta-
ge. Il suo apprendistato inizia quando non è ancora ventenne,
al seguito del padre, nom

inato luogotenente a C
ipro. A

l ritor-
no a V

enezia ricopre una serie di cariche pubbliche fino a che,
ad appena 33 anni, viene nom

inato am
basciatore della Serenis-

sim
a presso la corte di Spagna, dove regna F

ilippo ii, all’epoca
il m

onarca più potente della cristianità. D
onà svolge al m

eglio
il suo ruolo, in una fase diplom

aticam
ente scottante, segnata

com
’è dai rapporti tesissim

i tra O
ccidente e M

edio O
riente di

allora. E
 quando quattro anni dopo rientra in patria, è accredi-

tato com
e uno dei più autorevoli esponenti della «corrente dei

giovani» nel Senato veneziano: m
algrado abbia m

eno di qua-
rant’anni, è nom

inato savio dell’esclusivo C
onsiglio dei D

ieci.
A

rriverà infine alla m
agistratura più im

portante, il dogado.
Il viaggio di studio nel passato finisce qui, m

a la lezione ri-
m

ane: è possibile oggi, e attraverso quali percorsi, colm
are il più

preoccupante deficit del N
ordest di oggi, quello di classe diri-

gente? P
uò essere di aiuto l’eredità di una storia che su questo

stesso territorio ha rappresentato un esem
pio pressoché unico

di governance
grazie soprattutto a un forte investim

ento sul ca-
pitale-uom

o? D
ove si trovano, e com

e si coltivano, i tanti L
eo-

nardo D
onà che hanno consentito a una piccola isola di restare

per un m
illennio al centro della scena? Il N

ordest che verrà riu-
scirà a disporre di una classe di trentenni/quarantenni in grado
di fare i suoi am

basciatori alle corti della globalizzazione?
P

er cercare di rispondere a interrogativi così centrali, occor-
re m

ettere a fuoco una prem
essa e tre questioni. L

a prem
essa: a

questo N
ordest, oggi, non basta una m

anutenzione ancorché
straordinaria del sistem

a; visto che il suo posizionam
ento com

-
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D
i alcuni elem

enti certi, già disponiam
o; soprattutto, tre ordi-

ni di fenom
eni. 1) A

ndiam
o incontro a una nuova prim

avera
dem

ografica, m
a quasi esclusivam

ente grazie all’apporto degli
im

m
igrati: da qui al 2050, ce ne serviranno da 20 m

ila a 40 m
i-

la in più ogni anno solo per m
antenere l’attuale livello dem

o-
grafico; sem

pre nel 2050, quasi una persona su dieci sarà ul-
traottantenne, con i relativi fabbisogni sanitari m

a soprattutto
sociali; sul m

ercato del lavoro, già nel 2020 per ogni 100 nuovi
pensionati disporrem

o solo di 80 nuovi lavoratori. 2) C
i atten-

dono crescenti e dure prove di convivenza tra estranei in una
società sem

pre più m
ulticolore: già oggi dividiam

o i nostri luo-
ghi e i nostri tem

pi con quasi 180 etnìe diverse, il che vuol dire
anche con una forte incidenza di pluralism

o religioso (non più
soltanto m

usulm
ani, m

a anche sikh, indù, buddisti, carism
atici

africani e asiatici, ortodossi delle varie chiese nazionali dei pae-
si dell’E

st europeo). C
he ci opponiam

o o lo accettiam
o, tutto

diventerà com
unque più plurale, segnala E

nzo P
ace; e l’estra-

neità di valori altri e degli altri contribuirà ad aum
entare la

com
plessità sociale, in un quotidiano confronto sui banchi di

scuola, nei luoghi di lavoro, nelle corsie degli ospedali, negli
spazi del tem

po libero, sui pianerottoli dei condom
ini. 3) Sarà

un N
ordest dall’econom

ia diversa e più com
plessa. C

erto il
m

anifatturiero m
anterrà la propria centralità, m

a con una
struttura di gran lunga più leggera: m

eno im
prese, m

eno occu-
pati, produzioni a m

aggior valore aggiunto, occupazione con
più elevata professionalità. M

a il tem
po degli adattam

enti
spontanei alle novità, tipico del N

ordest della rincorsa al be-
nessere, è inesorabilm

ente scaduto, senza che si sia ancora riu-
sciti a dare vita a un centro direzionale capace di attrarre dal-
l’esterno risorse, investim

enti e conoscenze: con il rischio che
le aziende, dopo aver delocalizzato la produzione, passino a
trasferire altrove la testa.

Q
uesta sem

plice quanto rapida incursione nel futuro, unita
al breve quanto istruttivo viaggio a ritroso nel tem

po all’epoca
della Serenissim

a di L
eonardo D

onà, suggerisce due inevitabi-
li riflessioni, tra loro collegate: una sui lim

iti presum
ibilm

ente
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petitivo si è venuto logorando specie negli ultim
i anni, un po’

per esaurim
ento dei fattori interni e un po’ per il dirom

pente
m

utam
ento del quadro globale, deve m

ettere m
ano a un im

pe-
gnativo investim

ento in nuovo capitale, intellettuale e relazio-
nale m

olto più che econom
ico e finanziario. P

er affrontare
questo com

pito, va m
essa m

ano a tre questioni, che si tengono
strettam

ente tra loro: 1) definire quale N
ordest vogliam

o co-
struire nell’arco delle prossim

e due-tre generazioni, e cioè qua-
li «grandi opere» (chiaram

ente non solo m
ateriali) m

ettere in
cantiere per una società che da qui ad allora sarà drasticam

en-
te m

utata rispetto a quella che abbiam
o im

parato a conoscere;
2) decidere a quali valori di fondo ispirare questo piano regola-
tore del dom

ani prossim
o venturo, costruendo attorno ad essi

l’indispensabile quanto doveroso consenso, facendone cioè pa-
trim

onio diffuso e non un’esclusiva di ristrette élites; 3) im
pe-

gnare i soggetti istituzionali e gli attori politici, econom
ici e so-

ciali a individuare, selezionare e form
are le risorse um

ane che
assicurino l’efficacia e l’efficienza dell’investim

ento, vale a dire
form

are la futura classe dirigente che sarà chiam
ata a (cercare

di) governare i processi del N
ordest di dom

ani.
È

 chiara l’interconnessione delle questioni. N
oi stiam

o oggi
in parte abitando (e consum

ando), e in parte com
pletando at-

traverso una serie di cantieri aperti, il N
ordest pensato e pro-

gettato dalle generazioni della ricostruzione e del prim
o svilup-

po di quello che ancora si chiam
ava Triveneto: un territorio sul

quale siam
o fondam

entalm
ente im

pegnati a realizzare e porta-
re a term

ine quella rete di infrastrutture m
ateriali e im

m
ateria-

li che gli era e gli è indispensabile per supportare in m
odo ade-

guato l’im
petuoso e tum

ultuoso sviluppo degli ultim
i decenni;

in altri term
ini, sem

plificando, possiam
o dire di lavorare sul

com
pletam

ento di un disegno più che su una sua innovazione.
È

 tem
po di im

postare (anzi, siam
o già in ritardo) quello che vo-

gliam
o diventare, definendo gli obiettivi di m

edio-lungo perio-
do, tarandoli peraltro su ciò che sarem

o, non su ciò che siam
o.

E
cco un prim

o m
ateriale di lavoro da inserire nel curricu-

lum
 form

ativo della classe dirigente che verrà. C
osa sarem

o?
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te capillare di solidarietà sociale che l’ha innervato già tra la fi-
ne dell’O

ttocento e i prim
i del N

ovecento, il «povero» V
eneto

non sarebbe m
ai diventato il benestante e produttivo N

ordest.
L

a grande trasform
azione oggetto di studio dall’esterno non si

potrebbe spiegare senza tener conto del tessuto di valori, laici e
cattolici, che hanno connotato la società. E

 dai quali dunque è
indispensabile ripartire, sia pure aggiornandone i m

odi di esse-
re, le m

anifestazioni, le disponibilità, alla luce appunto di quel-
lo che sarem

o; soprattutto, di chisarem
o, tenendo conto in

particolare del «m
eticciato» che noi tutti, autoctoni e foresti,

andrem
o a diventare.

D
ove costruire tutto ciò? In un luogo unico, dem

olendo le
troppe separatezze che tuttora perm

angono tra singoli m
ondi,

m
a anche all’interno di ciascuno di essi. Si può pensare a un’u-

nica e prestigiosa sede di form
azione della futura classe diri-

gente che, con iniziative diffuse nel territorio, si rivolga sia ai
diplom

ati e ai laureati di valore, sia ai funzionari e ai dirigenti
già in attività, per prepararli al com

pito di im
postare, costruire

e guidare il N
ordest che vogliam

o? E
 si può ipotizzare che que-

sta sede si avvalga, con un’unica cabina di regìa, delle tante ec-
cellenze presenti nelle qualificate università di questo territorio
e nei suoi più prestigiosi centri di studio e ricerca, m

a abbia an-
che il coraggio di puntare sui giovani e prom

ettenti studiosi e
ricercatori di oggi da coltivare e far crescere in prospettiva fu-
tura? O

 continuerem
o all’infinito con la logica delle piccole

scuolette di settore dove ogni partito, ogni sindacato, ogni as-
sociazione, ogni gruppo e sottogruppo addestrano in proprio
quelli di casa, m

agari ricorrendo a consulenze ingiustificata-
m

ente costose e di basso profilo m
a dotate dell’esotism

o di
«venire da fuori», o di appartenere al clan degli am

ici degli
am

ici? E
 ogni volta che ci sarà da scegliere un candidato sinda-

co o parlam
entare, un presidente di associazione di categoria,

una figura di riferim
ento per un ruolo sociale o culturale di

prestigio, ci affiderem
o al «santo dei m

iracoli» di turno, o peg-
gio ancora a una sorta di lotteria in cui rischia di prevalere non
il più com

petente, m
a il m

eno ingom
brante?
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invalicabili di una classe dirigente che ha sì fatto cose egregie,
m

a anche il suo tem
po; l’altra sull’urgenza di program

m
are la

form
azione di una nuova classe dirigente capace di prendere in

m
ano scenari tanto com

plessi. I due aspetti sono a loro volta
collegati tra loro da un’esigenza precisa e da una constatazione
am

ara. L’esigenza: inserire in agenda la gestione della fase di
transizione necessaria per ottenere i prim

i risultati, con i rischi
connessi, e che in un certo senso ricalcano m

a in proporzioni
più im

pegnative il nodo del (sanguinoso) passaggio generazio-
nale nelle aziende tipico del N

ordest. L
a constatazione: quella

proposta alla pubblica riflessione da Ilvo D
iam

anti, quando se-
gnala l’esistenza a N

ordest di leader senza organizzazione, sen-
za retroterra, senza squadra; figure singole di indubbio spesso-
re, m

a forti di loro non per il contesto da cui provengono.
D

unque, incapaci di esprim
ere una rappresentanza unitaria: in

politica, certo, m
a anche nell’econom

ia e nella società.
D

a dove partire per costruire un im
pianto che non sia frutto

solo dell’estro del singolo, del genio di chi dirige, m
a che sap-

pia cem
entarsi attraverso una serie di prove d’orchestra? In-

tanto, senza cam
panilism

i di sorta: com
e sottolinea Innocenzo

C
ipolletta, il N

ordest non può sperare di trovare solo in se stes-
so le soluzioni ai propri problem

i, m
a può e deve attingere an-

che a esperienze di successo m
aturate altrove. A

nche qui viene
in soccorso la lezione della storia, com

e delineato nella prim
a

parte del libro: a fine O
ttocento, in un V

eneto disastrato e ge-
neratore della grande em

igrazione di m
assa da fam

e, furono
im

prenditori com
e A

lessandro R
ossi e V

incenzo Stefano B
reda

(e poco dopo i V
olpi e i C

ini) ad avviare il decollo che in pochi
anni avrebbe fatto dell’area la terza regione industriale del P

ae-
se, puntando su una duplice vocazione, industriale e finanzia-
ria, e accom

pagnandola al m
assiccio ricorso a capitali esteri m

a
anche a cervelli im

portati dall’esterno.
Il flash-back suggerisce uno spunto di fondo da inserire alla

base del program
m

a dell’ideale scuola-quadri del futuro: è ve-
ro che il concetto stesso di classe dirigente presuppone figure
in grado di rappresentare e tutelare gli interessi; m

a senza la re-
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terraneo e della globalizzazione dell’epoca. D
ove invece è il

particulare
a prevalere, com

e in troppi settori del N
ordest con-

tem
poraneo, m

agari si possono fare com
unque affari. M

a ri-
m

anendo, bene che vada, sem
plici com

prim
ari. E

 se bene non
dovesse andare, anonim

e com
parse.
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C
’è infine un ulteriore m

a non ultim
o fattore, anzi decisivo,

indispensabile per m
ettere in cantiere la classe dirigente del

dom
ani: la disponibilità di quella attuale di farsi da parte. M

a-
le italiano, certo, m

a m
ale tipicam

ente nordestino, terra dove
per eccellenza il vecchio che avanza si incontra e si m

escola col
nuovo che arretra. P

artiam
o da due presupposti nitidi: 1) una

classe dirigente vera e propria qui non c’è, per am
m

issione
pressoché unanim

e, né esiste un’Ikea delle teste dove si possa
andare a com

prarla, m
agari per m

ontarsela a casa; 2) non si
può chiedere/pretendere che una classe dirigente vecchia di
schem

i prim
a ancora che di anagrafe sappia autoriform

arsi, ol-
tretutto per l’im

pegnativo com
pito di progettare e guidare un

N
ordest com

e quello descritto in queste pagine. E
 quando si

dice vecchia, non ci si lim
ita alla politica: gli ingessam

enti stan-
no trasversalm

ente dovunque, com
prese le associazioni di rap-

presentanza degli interessi, non a caso in vistosa crisi proprio
sul terreno di questa loro ragione sociale.

N
on si tratta di m

ettere m
ano a prepensionam

enti o decim
a-

zioni di m
assa di classe dirigente, m

a di giungere a un disegno
condiviso in cui i cinquantenni, i sessantenni, e in taluni casi
perfino i settantenni che siedono nei posti-chiave ai vari livelli,
rinuncino al proposito di perpetuare se stessi, e si m

ettano a lo-
ro volta al servizio della form

azione dei loro successori, dei
trentenni e dei quarantenni di oggi che saranno i protagonisti
dei processi di dom

ani; e che devono essere scelti per m
erito e

preparazione, non per cooptazione e fedeltà. In fondo, non c’è
un granché di diverso, in un’im

postazione del genere, dalla re-
gola aurea seguita per secoli dalla Serenissim

a, e di cui L
eonar-

do D
onà è stato solo uno dei tanti prodotti: far prevalere il

pubblico sul particulare, dunque scegliere e preparare gli uo-
m

ini in funzione di tale priorità.
È

 stato per questo, com
e rileva A

lvise Z
orzi, che un piccolo

popolo di pescatori, salinari e barcaioli è riuscito a far diventa-
re la sua angusta città (i cui confini geografici all’epoca non ar-
rivavano neppure dove oggi sorgono le gru e le cim

iniere di
P

ortom
arghera) protagonista indiscussa della storia del M

edi-
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F
acciam

o un gioco. C
osa sarebbe successo se i fratelli Jakob

e W
ilhelm

 G
rim

m
, anziché essere nati in G

erm
ania, fossero

stati figli dell’operoso N
ordest? È

 probabile che, anziché dedi-
carsi com

e i loro om
ologhi tedeschi a una filologia che non dà

pane e tanto m
eno com

panatico, e a scrivere fiabe, sarebbero
andati a rim

polpare i già nutriti ranghi del «popolo delle parti-
te iva», registrandosi regolarm

ente in C
am

era di C
om

m
ercio.

C
osì, tra la tangenziale di M

estre e i budelli d’asfalto della P
e-

dem
ontana, nei convogli di m

ezzi di ogni genere si sarebbero
m

escolati anche i furgoni della ditta «G
rim

aldoni G
iacom

o &
M

em
o f.lli srl», im

pegnati a trasportare i loro pregiati prodotti.
G

ià, m
a quali prodotti? C

ontinuiam
o il gioco. L’uom

o è fi-
glio del territorio che lo ospita, m

a anche viceversa. A
ffidate ai

fratelli G
rim

aldoni, le m
itiche fiabe dei loro om

ologhi tedeschi
G

rim
m

 avrebbero necessariam
ente preso tutt’altro corso. C

osì
H

ansel e G
retel, anziché gettare incoscientem

ente via dei pre-
ziosi sassolini, avrebbero avviato una florida attività di scavo,
raccolta e sm

istam
ento inerti, partendo da un piccolo pugno di

sassi per diventare leader nel cam
po dell’estrazione. E

 B
ianca-

neve, disponendo di una piccola m
a efficiente squadra di sette

aiutanti, ancorché nani, avrebbe aperto, grazie anche a un fi-
nanziam

ento a tasso agevolato del B
anco P

opolare P
rincipe

A
zzurro (dopo aver inutilm

ente bussato alle porte di m
illanta-
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ti istituti di credito), una piccola im
presa a conduzione fam

ilia-
re, im

pegnata a produrre e com
m

ercializzare m
ele biologiche

da contrapporre a quelle venefiche form
ato O

gm
.

Il gioco finisce qui, anche perché richiam
a una realtà poco

giocosa. Im
pegnati a discutere sulle trasform

azioni del m
odel-

lo N
ordest, sui percorsi per arrivarci, sulle equazioni per farlo

quadrare, stiam
o perdendo di vista l’aspetto più im

portante: a
quali valori vogliam

o ispirarlo, perché non sia solo uno stru-
m

ento per quanto efficiente m
a abbia anche un’anim

a? Q
ui sta

il punto. Il vecchio m
odello di cui stiam

o cantando il salm
o fu-

nebre m
entre, benché m

alandato, è ancora in vita, si distingue-
va proprio per questo: era frutto di un sistem

a valoriale sem
pli-

ce m
a solido, legato a doppio filo a una condizione diffusa di

povertà, dove pochi m
a chiari principi gestiti da fam

iglie com
-

patte e coese tracciavano rotte condivise e facevano da bussola
individuale e da collante sociale. In quel concetto, il lavoro
aveva il ruolo fondante descritto m

eglio di ogni altro da L
uigi

M
eneghello: ispirato al concetto inglese di labour

anziché di
w

ork, quindi di creatività e libera azione dell’individuo anziché
di produzione di serie dettata dall’esterno, era al tem

po stesso
fonte di sostentam

ento e di identità sociale. E
 contribuiva, pri-

m
a lentam

ente poi sem
pre più im

petuosam
ente, a costruire e

diffondere benessere.
Se questo è il quadro, sforziam

oci una volta per tutte di ri-
nunciare al coccodrillesco esercizio di piangere sulla nostra
pancia piena, e cestiniam

o l’illusione di potere in qualche m
o-

do ricostruire il passato. N
on quel m

odello, m
a le sue prem

es-
se, sono finite per sem

pre: e non tanto per l’usura delle sue m
a-

terie prim
e (territorio, m

anodopera, sistem
i di produzione) di

cui denunciam
o ogni giorno le condizioni, m

a per la consun-
zione dei valori che lo ispiravano. P

erché la pancia piena tra-
sform

a la solidarietà, bene che vada, in elem
osina, quando non

degenera nell’egoism
o. P

erché la C
hiesa oggi non riesce nean-

che più a dettare i param
etri della fede, figuriam

oci dell’ etica o
della politica. P

erché la fam
iglia, dem

ograficam
ente m

a so-
prattutto m

orfologicam
ente, è tutt’altra realtà rispetto a quella
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d
ove stiam

o
 an

d
an

d
o

spirazione di fondo è diventare veline (e la com
posizione della

m
ateria, la carta velina, dice tutto sulla sua fragilità e inconsi-

stenza); dove la parola d’ordine è «consum
are di più, consum

a-
re tutti»; dove perfino i parroci anziché parlare di P

adreterno
cam

uffano i loro patronati da discoteche o identificano il nuo-
vo Sinai nella ribalta televisiva, sulla quale si possono reperire,
con dovizia di telecam

ere, anziché le Tavole della L
egge, i m

o-
duli di iscrizione per partecipare al G

rande Fratello.
In questo scenario di per sé sconfortante, la politica si è m

es-
sa a parlare quasi esclusivam

ente di econom
ia, di produttività,

di conti che non tornano, anziché dedicarsi a tracciare il piano
regolatore di un futuro possibile, com

e le com
peterebbe. N

on
solo: visto che andiam

o verso una società sem
pre più anziana e

visto che i pubblici denari sono sem
pre m

eno (grazie anche al-
le rapine che i nipotini di Tangentopoli continuano a m

ettere in
atto, e alle scellerate erogazioni di fondi a pioggia per m

antene-
re la propria eternità di poltrona), si com

incia a parlare di ta-
gliare gli investim

enti per le tante form
e di disagio giovanile

che stanno facendo terra bruciata nelle generazioni sotto i
vent’anni. Senza rendersi conto che se non si investe sui giova-
ni, non si investe nel futuro: e non solo per curare i troppi disa-
gi che colpiscono i fragili (non per colpa loro) ragazzi di oggi,
m

a anche e soprattutto per prevenirli. O
ffrendo loro un m

ondo
possibile, dove quello che si è, che si im

para ad essere, che si di-
venta con salutare fatica, conti alm

eno quanto ciò che si ha.
E

cco. Se un valore di riferim
ento c’è da proporre per il N

or-
dest in cerca di nuove strade, questo sta proprio nella parola,
nel concetto, nel senso stesso di futuro. Significa darsi un
obiettivo che sia qualcosa di più e di diverso rispetto a un bud-
get aziendale o ai decim

ali di P
il da raggiungere a fine anno; si-

gnifica im
pegnarsi in attività che arricchiscano anche e soprat-

tutto la relazione, non solo il portafoglio; significa capire che il
percorso conta quanto e più del traguardo. Significa m

etabo-
lizzare il fatto che la sconfitta aiuta a crescere m

olto più del
successo. Solo così i m

oderni fratelli G
rim

aldoni del N
ordest

potranno trasportare e piazzare sul m
ercato nuove fiabe che
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d
i n

o
rd

est n
o

n
 ce n’è un

o

di un tem
po. P

erché, soprattutto, la società di oggi non si è li-
m

itata a seppellire il passato: incautam
ente quanto autolesioni-

sticam
ente, ha rim

osso il futuro. E
 se non c’è prospettiva, non

può esserci neppure la spinta.
È

 da qui dunque che bisogna partire, rendendosi conto di
un dato di fondo: non è che oggi i figli, a N

ordest, non voglio-
no condividere i valori dei padri; è che proprio non possono.
P

erché dovrebbero scannarsi com
e i loro genitori? P

er appro-
dare a quel dom

ani che stiam
o loro quotidianam

ente propo-
nendo con i nostri convegni, le nostre analisi, i nostri «pro-
gram

m
i di sviluppo», i nostri «tavoli di concertazione», i nostri

«patti» di ogni sorta, e quant’altro? C
osa stiam

o raccontando
loro? C

he dovranno, anzi già devono, lavorare in una condizio-
ne di sem

i-perenne precariato, col rischio continuo di diventa-
re un «esubero» (cioè uno scarto ingom

brante di cui disfarsi),
con stipendi bassi all’inizio e agganciati a una produttività sel-
vaggia ed esasperata strada facendo: per arrivare a un’età m

ol-
to (m

a m
olto) avanzata a disporre di una pensione com

unque
m

odesta, a m
eno che durante la vita non si concedano presso-

ché nulla per risparm
iare il tanto che basta a pagarsi la retta, da

vecchi, in una casa di riposo; o, se gli va m
ale, a rim

pinguare i
budget di una delle tante im

prese di pom
pe funebri che non

conoscono m
ai crisi aziend

ali, se non altro p
erché nessun

cliente è m
ai tornato indietro a lam

entarsi, per ricorrere alla
gelida battuta di un im

prenditore veneto non a caso leader na-
zionale dei viaggi all’ultim

a dim
ora.

E
 allora si può anche capire perché i ragazzi di oggi «non

hanno stim
oli, non hanno un progetto», com

e si sente quoti-
dianam

ente dire dagli adulti che parlano bene, professionisti
del m

icrofono da convegno. D
’altra parte, non è che il brodo di

coltura in cui vivono sia m
olto nutriente: una scuola slavata e

slabbrata dove non si insegna più non tanto l’italiano o la m
ate-

m
atica, m

a il m
odo per capire il m

ondo; un’università che m
a-

schera la propria auri sacra fam
esin un florilegio di corsi di lau-

rea dalle etichette incom
prensibili e im

probabili, rinunciando
alla form

azione vera; un m
ondo esterno di paillettes

dove l’a-
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d
i n

o
rd

est n
o

n
 ce n’è un

o

siano espressione della vita vera, non di quella virtuale m
ediati-

ca. A
ltrim

enti, un po’ alla volta finiranno per perdere il loro co-
re business: B

iancaneve. E
 per ritrovarsi con quel che resta: na-

ni, tanti nani. Settanta volte sette nani.
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